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SEDUTA DI GIOVEDÌ 10 MARZO 196 6
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE PERTINI

IND I

DEL PRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI

INDICE

PAG .

Proposte di legge :

(Annunzio)	 20663
(Deferimento a Commissione) 	 2073 3

Comunicazioni del Governo (Seguit o
della discussione) :

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

SPINELLI : « Riapertura del termine pre-
visto dall'articolo 3 della legge 14 dicembre
1964, n . 1328, per la presentazione delle do-
mande di reiscrizione nell'albo dei sanitar i
italiani residenti all'estero » (3004) ;

BEaRETTA : « Passaggio dei veterinari inte-
PRESIDENTE	 20663 rini a veterinari condotti effettivi » (3005) .
ALPINO	 20682
Bozze	 20667 Saranno stampate, distribuite e, avendo i
DELFINO	 20675 proponenti rinunziato allo svolgimento, tra -
GAGLIARDI	 20692 smesse alle Commissioni competenti, con ri-
GUARRA	 20726 serva di stabilirne la sede .
INGRAO	 2069 8
MILIA	 20720

Seguito della discussione
TOGNI	 2071 3
VAJA	 20663 sulle comunicazioni del Governo .

Commemorazione del deputato Lucia -
no Romagnoli :

PRESIDENTE	 2069 0
SCAGLIA, Ministro senza portafoglio	 2069 2

Interrogazioni e interpellanza (An-
nunzio)	 2073 3

Ordine del giorno delle sedute di domani 2073 3

La seduta comincia alle 10.

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 21 gennaio 1966 .

(J approvato) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Vaja . ,Ne ha facoltà .

VAJA . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, in occasione di questo dibattito, noi ch e
abbiamo l'onore di rappresentare la popola-
zione sudtirolese nel Parlamento sentiamo i l
dovere di esprimere anche il nostro punto d i
vista per portarlo a conoscenza del Govern o
e dei colleghi . Dico subito che sarà un'opi-
nione serena e senza preconcetti, tendente ad
uno sviluppo positivo e senza risentimenti .

Mi sia concesso di esprimere ancora un a
volta i sentimenti e le preoccupazioni dell a
popolazione sudtirolese . Abbiamo sempre cer-
cato di assolvere a questo compito con spirit o
di correttezza e di' lealtà e con la necessari a
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chiarezza e sincerità . 'Siamo animati da real e
spirito costruttivo e abbiamo sempre offert o
il nostro apporto, la nostra collaborazione per
contribuire ad una composizione sodisfacente
della questione ed alla conseguente pacifica-
zione nella provincia di Bolzano . Questa paci-
ficazione però non può venire imposta dall'al-
to; essa deve invece essere perseguita tenend o
in debita considerazione le aspirazioni e l e
necessità della minoranza etnica . Su questi ul-
timi (fattori, riscontriamo ancora molti disco-
noscimenti, errata valutazione e confusione an-
che da parte di membri di questo Parlamento
e persino del Governo .

In occasione del dibattito del passato au-
tunno, un oratore di questo alto consesso la-
mentava il carattere straniero che poteva pre-
sentare la provincia di Bolzano per chi vi ve-
niva da un'altra parte d'Italia . Una afferma-
zione del genere mi sembra assai significativ a
e singolare, e l'unico modo per collocarla nell a
giusta luce dovrebbe essere quello della ricerc a
storica .

Nessuno può obiettivamente negare il fatt o
indiscutibile che la nostra popolazione non è
mai stata plebiscitariamente consultata in me-
rito alla volontà di appartenere allo Stato
italiano . Non può dunque addebitarsi alcun a
responsabilità o addirittura colpa ai 240 mila
sudtirolesi se si trovano nella posizione di mi-
noranza di fronte ad un popolo di 50 milion i
di persone con nazionalità diversa . Questo fat-
to è di fondamentale importanza e costituisc e
la base e l'origine di tutto il problema. Ne
scaturisce in modo lampante. l'erroneità, l a
faziosità e – mi sia concesso dirlo – la incapa-
cità di comprendere, dimostrate da afferma-
zioni del tipo di quella ora ricordata e di altre
purtroppo analoghe . Vero (è invece che il pro-
blema si presenta in senso del tutto opposto ,
cioè sono piuttosto ì sudtirolesi ad avere la sen-
sazione di trovarsi in terra straniera, se no n
sono in grado, per esempio, di comunicare con
tutti, anche con l ' amministrazione statale ,
nella propria madrelingua e se ancora succed e
che, talvolta, chi si esprima solamente nell a
lingua materna si attiri la disapprovazione del
competente funzionario, con tutti gli svantagg i
che ne derivano .

La nostra popolazione manifesta un atteg-
giamento veramente responsabile e misurato
e si dimostra ispirata ad una schietta conce-
zione di una Europa in sviluppo, consapevol e
quindi della sempre minore importanza de i
confini . Non suonano allora in contrasto co n
queste considerazioni le voci allarmistiche –
di chiaro stampo nazionalista – che procla-
mano, ad ogni occasione più o meno buona,

il principio del sacrosanto confine del Bren-
nero, forse – così si potrebbe dedurre – pe r
distogliere l'opinione pubblica dalla effettiv a
sostanza delle nostre rivendicazioni ? Con ci ò
si dimostra di non conoscere, o (peggio di no n
voler conoscere la realtà della situazione, d i
voler forse anche falsificare la vera dimension e
delle nostre richieste .

In sostanza le nostre richieste tendono all a
sodisfazione del desiderio di potersi sviluppare
modernamente e nello stesso tempo di poters i
sentire 'a casa propria nella terra nativa, alla
quale i nostri antenati con il loro lavoro im-
pressero peculiari caratteri, e che conserva un a
'particolare fisionomia impressale dalla vita e
dalla cultura di innumerevoli generazioni ch e
ci precedettero . Penso siano sentimenti pi ù
che legittimi, che dimostrano sufficientemente
come il diritto di eguaglianza non debba va-
lere solamente per il singolo ma debba allar-
garsi fino a comprendere tutto il gruppo etni-
co, nel senso di concedere a tutti i component i
di esso il proprio ambiente naturale di vita .
Ritengo che queste siano veramente aspira-
zioni oltremodo giustificate, del resto molto
modeste e senza dubbio realizzabili . Non sa-
rebbe -allora un nobile e responsabile atteg-
giamento degli organi dello Stato, quello in -
teso a favorire con tutti i mezzi il raggiungi -
mento di questo fine sicuramente apprezza -
bile e motivato ? Così facendo non si servi-
rebbe forse meglio la causa ed il prestigio
dello Stato ?

Sarebbe senz'altro preferibile, dunque, pro-
muovere e attuare uno sviluppo in tal senso
invece di gridare allo scandalo ingiustamente
e di opporsi tenacemente e con tutte le forz e
ai nostri vitali interessi .

PACCIARDI. Siete voi che tirate bombe !

VAJA . Parlerò anche di questo .
Chi agisce in tal modo agisce con la men-

talità fatale del passato, che ci auguriamo pos-
sa essere definitivamente superata .

Vorrei domandare se sia veramente mani-
festazione di nazionalismo chiedere responsa-
bilmente le condizioni per poter esistere e svi-
lupparsi, mantenendo il proprio modo di vita
e le caratteristiche culturali, o se invece non
è espressione di indubbio nazionalismo, e per-
ciò deprecabile, voler negare ancora, con ar-
gomentazioni inconsistenti e false, questi di-
ritti sacrosanti ! Nessuno potrà rimproverarc i
se non ci stancheremo mai di rivendicarli per
conto della nostra popolazione, la quale giam-
mai potrà rinunciarvi . E in questo – nessuno
si faccia illusioni – i sudtirolesi si trovano ef-
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fettivamente molto compatti ed uniti . Per loro
mandato, siamo chiamati a rappresentarli, e c i
sforzeremo sempre di interpretare la loro voc e
e la loro volontà .

Quello che noi chiediamo è di accondiscen-
dere alle nostre istanze . È inammissibile che
ci si chiami massimalisti ostinati ed irriduci-
bili, se solo si giudica la questione alla luce
degli eventi storici . Non è invece una ver a
dimostrazione di correttezza, moderazione e
comprensione 'il fatto che la nostra popola-
zione non chieda altro se non una più ampia ,
vera e sostanziale autonomia, nella lettera e
nello spirito dell'accordo di Parigi, una auto-
nomia atta a garantire l'esistenza e lo svilup-
po culturale, economico e sociale ?

Onorevoli colleghi, convincetevi finalment e
che i sudtirolesi meritano ogni considerazion e
e riconoscimento. Essi hanno dato valida pro -
va di tolleranza, di maturità ed anche di re-
sponsabilità . Hanno disapprovato senza mezz i
termini le azioni di violenza, anche se onesta-
mente dobbiamo chiederci su chi possa rica-
dere la responsabilità per tali tragici sviluppi .
Considerate anche lo sforzo di persuasione d a
noi continuamente compiuto presso i nostr i
elettori, con l'intenzione di diffondere ancor a
senso di pazienza e di speranza . Non illude=
tevi : non corrisponde affatto alla realtà quello
che qualcuno, anche in questo Parlamento ,
vorrà ancora credere, che cioè sia il nostro
partito ad incitare e ad esaltare gli animi . Al
contrario – e potreste convincervene di per-
sona – noi siamo intenti ad esercitare un a
azione volta a calmare la nostra popolazione ,
che in verità sembra avvilita e in parte anch e
disperata. Essa non riesce affatto a capire come
mai possa risultare così difficile realizzare
quanto di diritto le spetta . Non comprende
facilmente perché sia . necessario battersi pe r
ogni minima concessione . È delusa sul serio ,
perché ha la chiara sensazione che lo Stato ,
il Governo le siano ostili, ostinandosi a negar e
talune rivendicazioni che i sudtirolesi invec e
ritengono oltremodo importanti e giustificate .
Infine la nostra popolazione talvolta deve sen-
tirsi persino ingannata : e per fare un piccol o
esempio, mi riferisco ad un evento recente .

Dovete sapere che già da tempo abbiam o
sollecitato, finora purtroppo invano e senz a
ricevere risposta, che la nostra popolazion e
avesse la possibilità di ricevere il programm a
televisivo dalla vicina Svizzera e dalla vicin a
Austria .

Penso che questo non ,possa essere giudi-
cato un desiderio fuori posto, esagerato op-
pure azzardato, in quanto dovrebbe essere pa-
cifico che in fase di integrazione europea la

partecipazione alla vita del proprio più vasto
ambiente culturale non dovrebbe risultar e
inaccettabile per chiunque porti lo spirito eu-
ropeistico non soltanto sulle labbra ma anch e
nel cuore. È accaduto invece che la R .A .I . ,
senza minimamente informarci, ha iniziato a
trasmettere, con mossa generosa e grande pro-
paganda, un programma televisivo di un 'ora
a carattere locale, in lingua tedesca . Certa-
mente ci compiacciamo di questa buona ini-
ziativa. Se consideriamo però quale sacrificio
ha comportato questa trasmissione, unica ,
come si dice, finora in Europa e a tutto van-
taggio dei sudtirolesi, non possiamo vincere
un dubbio circa la buona volontà manifestata .
Non si tratta di malizia, poiché le circostanz e
e gli avvenimenti sembrano confermare in pie-
no questa sensazione. Vi meravigliate allora ,
onorevoli colleghi, se azioni del genere, che
sono vantate per di più come atto di partico-
lare comprensione e compiacenza, possono su-
scitare sentimenti di inferiorità perché sem-
brano appositamente destinate a contrastare
le vere aspirazioni ?

Ritenevo mio dovere illustrare il fondo psi-
cologico della nostra gente, intento come son o
a presentarvi un quadro chiaro, realistico e
umano delle nostre apprensioni . Se meditiamo
un po' sulle origini e sulle cause di queste
arriveremo alla convinzione che la colpa pe r
la mancata definizione della questione non
può venire attribuita ai sudtirolesi .

Come si potrebbe pretendere da un grupp o
così esiguo come il nostro che rinunci a delle
vitali attribuzioni quando queste non contra-
stano con i diritti dello 'Stato ? Ditemi' perché
ed in che modo . Non sarebbe, invece, inte-
resse dello Stato dare dimostrazione (e quest o
costituirebbe anche autentico motivo di pre-
stigio) di essere in grado di risolvere la tant o
dibattuta questione nella veste del forte padre
Stato che rende giustizia anche ai suoi pi ù
deboli cittadini ? Per arrivare a questo, ono-
revoli colleghi, non rimane altra via che quell a
di creare condizioni tali da poter sodisfare le
minoranze . Questo però potrà verificarsi sola -
mente se si pone termine agli indugi, se s i
cambia sostanzialmente atteggiamento e men-
talità .

Non nascondo la nostra preoccupazione per
certi comportamenti propri, in parte, anch e
delle alte sfere politiche e burocratiche . È dif-
ficile sottrarsi all'impressione che la nostra
parte venga spesso guardata, incomprensibil-
mente, come un contraente incomodo e per -
fino ostile, al quale si deve con tutti i mezz i
contendere il più possibile e concedere il meno
possibile, come se si trattasse di richieste del
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tutto ingiustificate ed artificiose, le quali, se
sodisfatte, comporterebbero una perdita pre-
ziosa per lo Stato .

A questo scopo dobbiamo costatare co n
amarezza come non si rinuncia nemmeno a
contrapporre, ai nostri, altri interessi mera-
mente fittizi .

Mi sia concesso di chiedere a chi la pens a
in tal modo di cambiare radicalmente idea .
Ritengo che in realtà lo Stato avrebbe tutto
da guadagnare portando nella nostra trava-
gliata provincia tranquillità e pace . E, data
l'entità del problema, questo non dovrebbe ri-
velarsi troppo difficile . La responsabilità deci-
siva per raggiungere questo obiettivo spett a
al potere centrale dello Stato, che dovrebb e
assumere la funzione di tutore e protettor e
della minoranza. In questo senso, mi pare in -
comprensibile il concetto – che talvolta tra-
spare – di voler indicare dall'alto i limiti entro
i quali il nostro gruppo linguistico debba con -
tenere le sue necessità . Non è questa una pra-
tica tutt'altro che democratica, dovendo – a
mio avviso – essere sempre il soggetto inte-
ressato a rappresentare il fattore determinant e
per il dimensionamento delle esigenze ? Non
è affatto accettabile voler dettare le condizion i
per la tranquillità e la sodisfazione . Queste
ovviamente devono venire suscitate con mi-
sure appropriate, le quali, nel nostro caso spe-
cifico, concorderebbero senz'altro con la ra-
gion di Stato .

Non può inoltre risultare valida l'afferma-
zione, più volte ripetuta, relativa al cosiddett o
pericolo per la popolazione di lingua italian a
nel caso di un'effettiva autonomia della pro-
vincia di Bolzano. Ritengo che questa asser-
zione debba essere respinta, quale freno ingiu-
stificato alla composizione della vertenza, l a
Iq'uale in primo luogo riguarda la posizion e
delle minoranze etniche tedesca e ladina, alle
quali non sarebbe corretto paragonare la po-
polazione di lingua italiana, perché non è ma i
possibile attribuire a quest'ultima caratteri-
stiche di minoranza . ',Se noi consentissimo con
tale ordine di idee, che erratamente si fond a
su un concetto di privilegio, ed ammettessim o
che la situazione degli italiani dell'Alto Adig e
potrebbe divenire insostenibile, trovandosi ess i
pur sempre entro i propri confini nazionali ,
che misera possibilità rimarrebbe alla nostra
gente ! Essa sarebbe allora costretta, in con-
fronto, a perdere ogni speranza di collocars i
in una situazione sopportabile nell'ambito de i
confini italiani . Ne dovrebbe quindi dedurre
una ben precaria probabilità di vedere esau-
dite le proprie modeste aspirazioni verso una

.certa autoamministrazione, indispensabile

condizione per potersi sentire padrona in cas a
propria ?

Onorevoli colleghi, mettendovi nei nostr i
panni, ben difficilmente potreste, con buon a
coscienza, contrastare questi fondamentali e
legittimi diritti, i quali inoltre risultano san -
citi sia dalla stessa Costituzione italiana si a
da un accordo internazionale che ha trovat o
ulteriore conferma in due risoluzioni delle Na-
zioni Unite .

Per queste ragioni dobbiamo esprimere l a
nostra perplessità per quanto il Presidente de l
Consiglio ha affermato nella sua replica a l
Senato. Non possiamo condividerne il punt o
di vista secondo cui l'Italia ha adempiuto gl i
obblighi derivanti dall'accordo di Parigi . Co-
stituisce valida prova di questa nostra affer-
mazione la raccomandazione delle Nazion i
Unite all'Italia e all'Austria di continuare l e
trattative sulla base del patto di Parigi .

Siamo rimasti inoltre delusi per il fatto
che nella replica del Presidente del Consigli o
al Senato non si è udito cenno alcuno circ a
l'urgenza di decisioni da prendere – come di-
cevo – autonomamente, mentre invece l'ono-
revole Moro si è preoccupato di assicurare ch e
nessun istante utile era stato trascurato dal
'Governo, ma, in sostanza, cercando di eluder e
l'applicazione celere di utili provvedimenti .

In occasione del dibattito sulla fiducia al
secondo Governo Moro abbiamo assunto un
atteggiamento di attesa fiduciosa, come allora
ebbi occasione di esprimermi . Potevamo trar-
re un po' di conforto da alcuni indizi di buon a
volontà e speravamo anche in atti concreti i
quali, finora, purtroppo non si sono verificati .

Al nostro voto di astensione questa volt a
si dovrà attribuire un significato più stimo-
lante e impegnativo . Sia esso di esortazion e
al Governo a non limitarsi ad enunciazioni ,
ma a far seguire alle parole finalmente anche
i fatti, affinché il Governo dimostri che le buo-
ne intenzioni veramente esistono e non son o
solamente espresse, come è successo purtropp o
già troppe volte .

Per quanto ci riguarda non abbiamo ma i
mancato di fornire elementi utili alla neces-
saria chiarezza . Tutti sanno che nella passata
primavera abbiamo portato a conoscenza de l
Presidente del Consiglio e dei segretari de i
quattro partiti della maggioranza il punto d i
vista e le aspettative della popolazione sudti-
rolese. Abbiamo dato loro un'abbondante e
responsabile informazione e giustificazion e
delle nostre inderogabili esigenze . Non ci rim-
proverate ! Semmai possiamo capire che i l
Governo non le prenda nella debita conside-
razione. Ci sembra però lecito ritenere che
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queste esigenze dovrebbero esercitare un mag-
gior peso nelle decisioni degli organi respon-
sabili . Pensiamo che sia un atto di vera re-
sponsabilità verso la nostra popolazione, vers o
questo Parlamento e verso il Governo il fatt o
che avanziamo concrete proposte affinché ven-
ga finalmente attuato quello che il Governo ,
allo stato attuale, è senz'altro in grado di fare ,
purché si convinca che la questione in oggetto

non rappresenta soltanto una seccatura, u n
onere molesto da scaricare alla prima occa-
sione e con il minimo sacrificio possibile . Rien-
tra invece nell'alta responsabilità del Governo
e del Parlamento il compito di sodisfare le
minoranze che risiedono sul territorio italiano .
Non può dipendere che dallo Stato creare le
condizioni favorevoli a tal fine . Esso non pu ò
essere liberato dal dovere morale di prendere
le necessarie decisioni, di dare fiducia alla no-
stra popolazione, di migliorare il clima per
ottenere una positiva soluzione dei problemi .
Operando in questo senso si farà un pass o
importante e concreto verso quella pacifica-
zione e quella buona convivenza che noi tutt i
vivamente e onestamente desideriamo . Si ren-
derà altresì un servizio prezioso all'ideale d i
autentica democrazia e di un effettivo euro-
peismo, per il quale dovremmo sentirci seria-
mente impegnati, perché sarà sicuramente
questa idea la reale fonte del progresso e dell a
pace in Europa e nel mondo intero . (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Bozzi . Ne ha facoltà .

BOZZI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, un commentatore di cose politiche ed
economiche del nostro paese ha definito l'ono-
revole Moro il Giobbe dell'attuale politica
italiana. E in verità la nota dominante del
nostro Presidente del (Consiglio sembra pro-
prio essere questa : la pazienza. Egli si trova
in lotta continua con mosche fastidiose ch e
gli ronzano attorno : mosche di casa e mo-
sche di fuori casa ; e finora l'ha spuntata sul -
le mosche ! Con la sua stancante pazienz a
ha dato vita alla terza (edizione del suo Go-
verno .

Ho ascoltato il discorso dell'onorevole
Moro e ho avuto la cura di leggerlo e di me-
ditarlo . È un discorso cosmico : de omnibus
rebus et quibusdam aliis ! Ho sentito aleggia -
re in esso una venatura oscillante tra il fa-
talismo e lo scetticismo ; mi è parso il discor-
so di persona che si affanna, senza eccessiva
fiducia, a ritardare, mediante fragili scher-
maglie, eventi il cui corso sia irresistibile .

Facciamo una breve analisi politica . Come
si presenta il Governo Moro numero tre ri-
spetto al Moro numero uno e al Moro nume-
ro due ? Secondo me – e credo di non sba-
gliare – questo terzo Governo Moro segna u n
ulteriore cedimento della democrazia cristia-
na verso i socialisti e un ulteriore cediment o
dell'intera coalizione verso la sinistra massi-
malistica .

Vorrei schematicamente cogliere le carat-
teristiche del Governo Moro numero tre . In
esso noi vediamo un rafforzamento, nell a
compagine ministeriale, delle posizioni d ' in-
fluenza politica del partito socialista italiano .
L'ingresso della corrente scelbiana non h a
significato uno spostamento dell'asse dell a
politica verso i principi affermati, verbalmen-
te, da « centrismo popolare », ma ha signifi-
cato, al contrario, la conversione incondizio-
nata di « centrismo popolare » verso le posi-
zioni del centro-sinistra ; e in ogni caso l a
corrente scelbiana è sopraffatta da quelle dei

f anf aniani » e dei « basisti » . Il program-
ma, soprattutto nel 'punto in cui assume l'im-
pegno di estendere a tutta l'Italia l'istituto
regionale (tema sul quale tornerò più a lun-
go fra breve), esprime la volontà di modifi-
cazione strutturale del nostro ordinament o
sociale e giuridico, modificazione che ha l o
stesso sostanziale contenuto delle cose volute

dai comunisti .
Fuori della compagine ministeriale, ma

direttamente 'influente su di questa, vi è i l
fatto nuovo dell'atteggiamento della social-
democrazia, la quale sembra dominata da
una frenetica ansia di cupio dissolvi, da una
spasmodica brama di affrettare i tempi pe r
realizzare senza serie riserve e senza valid i
condizionamenti il processo di unificazion e
con il partito socialista . Qual è la conseguenza
politica, nell'oggi e nel domani, di cotest o
improvviso atteggiamento della socialdemo-
crazia? Esso significa, innanzitutto, che è
stato eliminato quell'apporto, che pur no i
riconosciamo essere stato proprio del partit o
socialista democratico per qualche tempo, d i
equilibrio e di moderazione nell'interno del -
la compagine di centro-sinistra . Il nuovo at-
teggiamento massimalistico della socialdemo-
crazia elimina inoltre dalla scena parlamen-
tare attuale la possibilità di una alternativ a
di maggioranza diversa da quella di cen-
tro-sinistra (e 'quindi irrigidisce la formul a
di centro-sinistra con danno dell'intera de-
mocrazia e vantaggio del partito socialista ,
la cui ambivalenza, tra il polo democratico
e il polo comunista, si rende ogni giorno pi ù
palese e preoccupante .
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Noi, onorevole Moro, siamo arrivati a
tanto : dopo quattro anni di centro-sinistra,
di un centro-sinistra che avrebbe dovuto ai-
largare l'area della democrazia, non abbia-
mo che due alternative : o nuove elezioni o
una nuova maggioranza con i comunisti . L'ha
confessato lei stesso .

È veramente una situazione drammatica
per il nostro paese .

ben vero, onorevoli colleghi, che l'op-
posizione dei comunisti è tenace contro que-
sto Governo. Essa muove al terzo Govern o
Moro, forse in maniera più viva e più vivac e
di quanto non avesse fatto nei confronti de i
precedenti governi (Moro, l'accusa di neocen-
trismo mascherato . Ma vogliamo fare un mo-
mentine una analisi, del resto non difficile ,
delle ragioni che stanno alla base dell'oppo-
sizione comunista ?

Essa appare a noi dominata dall'intento
di premere sui socialisti, di tenerli aggiogat i
al mito dell'unità di classe, sotto la minacci a
di eroderne la base elettorale . Questa oppo-
sizione dei comunisti non è, per così dire ,
un'opposizione di qualità, che riguardi il con -
tenuto programmatico del Governo, ma piut-
tosto è un'opposizione che attiene alla quan-
tità delle cose che il Governo intende fare e
attiene ai tempi d'i realizzazione delle co'e
medesime .

Non possono dispiacere ai comunisti que i
punti del programma ministeriale che si
chiamano (programmazione economica, legg e
urbanistica, regioni : punti centrali e priori -
tari, nell'esposizione dell 'onorevole Moro .
Senza dubbio i comunisti protestano perché
vorrebbero di più, ma quei punti intanto co-
stituiscono un buon punto di partenza pe r
quella trasformazione radicale della società
in senso collettivistico che è propria dell a
concezione del partito comunista .

Non possono dispiacere ai comunisti l e
dichiarazioni dell'onorevole De Martino, se-
condo le quali il nuovo partito socialista no n
si deve proporre la lotta contro il comunismo .

Non possono dispiacere ai comunisti l e
dichiarazioni dell'onorevole Moro con le qua -
li egli, introducendo una ,formula nuova, ha
annunciato che il Governo desidera « asso-
ciare a sé », in maniera sempre più intens a
e continua, le organizzazioni sindacali . Che
cosa significa questa « associazione » delle or-
ganizzazioni sindacali in sforma sempre pi ù
intensa e continua al (Governo ? Già l'onore-
vole Moro, in altre occasioni, aveva espress o
un concetto sostanzialmente analogo. Forse v i
è in lui una qualche inclinazione verso ,forme

corporativistiche ; certo grave è la minaccia
alla funzione unitaria, cioè politica, del Par -
lamento, che è la sede dialettica nella qual e
si devono comporre i contrasti e individuar e
gli indirizzi generali al servizio del paese .
Ma in ogni caso questa « associazione » de i
sindacati al (Governo, onorevole Moro, è un a
apertura, sia pure mascherata, sia pure indi -
retta, al partito comunista, attraverso la cin-
ghia di trasmissione della Confederazione ge-
nerale italiana del lavoro dominata dai co-
munisti .

Questi organismi sindacali – ella lo sa,
onorevole Moro – sono oggi degli enti di mero
fatto, sprovvisti di qualsiasi disciplina giu-
ridica, e l'esperienza insegna che, laddov e
non opera la regola della legge, gli enti d i
fatto mirano a conquistare somme di potere
sempre più vasto e intenso . E in tutto il suo
lungo discorso – nel quale ella ha parlato
dello 'Stato, delle regioni, di attuazione della
'Costituzione, della società nuova, articolata,
pluralistica – non ha fatto nemmeno un ac-
cenno dell'intendimento del Governo di di-
sciplinare giuridicamente questi organismi
che il Governo intende associare ,a sé nella sua
funzione di direzione politica .

Non possono dispiacere gai comunisti l'e
dichiarazioni che ella, onorevole Moro, ha
fatto nella replica al Senato; con la quale
ha sollecitato, in (definitiva, la collaborazione
parlamentare 'dei comunisti, rammaricando -
si che essi ,abbiano dato prova di miopia po-
litica (non votando talune leggi, come quella
sulla scuola materna . In fondo, ella ha rie-
cheggiato la nota invocazione : « ben vengano
i voti dei comunisti per le riforme giuste » .
Giuste, cioè care ai comunisti .

Non può, infine, dispiacere ai comunisti
la presenza dell'onorevole Fanfani alla dire-
zione della politica estera del nostro paese .
Noi ricordiamo l'ultimo discorso dell'onore-
vole Fanfani in quest'aula ; e ricordiamo com e
esso fu applaudito ripetutamente dai comu-
nisti, e con ragione, 'perché si sentiva, in quel
discorso, larga parte delle tesi neutralistich e
che i comunisti difendono . Ebbene, oggi l'ono-
revole Fanfani torna trionfante alla direzio-
ne della politica estera ; sicché, onorevol e
Moro, le sue dichiarazioni sul tema della
'politica internazionale, pur verbalmente fer-
me, sono soffuse di un alone d'incertezza ,
che poi si riverbera su tutta la politica de l
suo Governo .

Sicché, l'opposizione dei comunisti si-
gnifica mettere il piede sull'acceleratore per-
ché il programma del Governo proceda spe-
dito . E questa logica è coerente con la loro
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impostazione, tutta strumentale : raggiunge-
re certi fini strategici servendosi delle tat-
tiche e delle tecniche meglio rispondenti, se-
condo la varietà del momento e delle situa-
zioni contingenti .

Questo terzo 'Governo Moro, quindi, nasce
male ; è terribilmente insidiato al suo inter-
no e al 'suo esterno . L'onorevole De Martino
ha detto che esiste incompatibilità tra centro -
sinistra e unificazione socialista. E io non
rimprovero (e chi potrebbe farlo ? quale de-
mocratico 'potrebbe farlo ?) non rimprovero
al partito 'socialista la sua idea di porsi, i n
prospettiva, come alternativa della 'democra-
zia cristiana. Questo è il fine che ogni par-
tito intende raggiungere, vorrei dire che dev e
raggiungere : anche il partito repubblicano
(magari occorrerà un pochino di tempo ! )
può proporselo ! Ma quel che io come demo-
cratico rimprovero al partito socialista, è d i
considerare il governo del paese, cioè l'or-
gano più importante, accanto al Parlamento ,
nella vita dello 'Stato, come uno strumento
per la realizzazione 'di siffatta politica . Ciò
che io rimprovero al partito socialista è che
esso, mentre chiude veramente verso la de-
mocrazia cristiana —perché questa è l'unic a
chiusura che i socialisti compiono – man -
tiene le porte aperte verso i partiti e le for-
ze che stanno alla 'sua sinistra . Di qui l a
nota di provvisorietà, d'i,nterlocutorietà, ch e
travaglia questo Governo.

'Onorevole 'Moro, un passo del suo discor-
so mi 'ha particolarmente colpito . Lo leggo
testualmente . Ella ha detto : « Tra i quat-
tro partiti, e tra .essi soli, esistono un punto
di vista comune sui problemi della società
e dello Stato, che va bene al 'di là delle loro
differenze, ed una comune 'sensibilità ed ac-
cettazione dei compiti che il paese loro affi-
da imperiosamente » . 'Quindi'secondo le su e
affermazioni, sussiste un'identità, una con-
sonanza di sentire e di volere tra i partiti più
forti della coalizione 'di Governo, fra la de-
mocrazia cristiana e il partito socialista, su i
problemi di ,fondo della società e dello Stato .
Ma dopo che ella aveva pronunziato queste
impegnative (uso un aggettivo a lei caro )
parole, l'onorevole Nenni, che pur 'passa pe r

- un buono, ribadiva sull'Avanti ! del 6 mar-
zo la concezione classista del 'socialismo ita-
liano, una concezione classista alla ricerca af-
fannosa della conciliazione (d fra la lotta di
classe e la libertà » ; e ribadiva testualmente
« la permanente contestazione socialista »
(questa espressione della « contestazione » è
di conio lombardiano ed è fatta propria dal -
l'onorevole Nenni) « della società quale è,

delle sue strutture, dei suoi modi di produ-
zione, del suo sistema di vita » .

Esiste concordanza fra la dottrina dell a
democrazia cristiana e queste tesi marxisti -
che riconfermate dall'onorevole Nenni? Dov e
è andata a finire, onorevole Moro, la dottri-
na interclassista della democrazia cristiana ?
O per avventura ella, onorevole Presidente
del Consiglio, è diventato il caporale d 'onore
del partito socialista italiano ?

Guardiamo lo Stato italiano . Esso scric-
chiola. Lo diciamo con profonda amarezza.
Voi della .democrazia cristiana a Sorrento
avete versato molte lacrime. Scricchiola no n
tanto par crisi economica, per crisi politica,
quanto soprattutto per crisi di valori morali .
Dobbiamo dircele, queste 'cose, fra 'di noi con
estrema franchezza . Non è più viva nella clas-
se politica italiana una tensione morale e spi-
rituale. Non la grande navigazione, ma pro -
sperano il piccolo cabotaggio, la ricerca de l
potere, la 'conquista di posti ; e tutto è mano-
vra e dosaggio, equilibrismo e non equilibrio ,
tutto si perde per viottoli deplorevoli . È un
fenomeno di scollamento continuo (la frase
non è mia, 'mi pare che la disse il democristia-
no onorevole Piccoli in un'intervista concessa
al Corriere della sera tempo fa) . Volete una
conferma di siffatta !situazione di crisi dello
Stato? Ve la dà lo stesso onorevole Moro. Ri-
leggete la circolare che egli ha inviato ai mi-
nistri . È veramente un fatto nuovo nulla cro-
naca politica 'e parlamentare del nostro paese
l'atteggiamento del Presidente del Consiglio
che richiama i suoi ministri al rispetto dell a
legge . È un fatto 'd'una gravità sintomatic a
straordinaria . Lo 'stesso Presidente del Consi-
glio, adunque, riconosce che la legge non è
rispettata dai suoi massimi collaboratori .

SFORZA . È un fatto obiettivo .

BOZZI . Ma non basta l'obiettività a giu-
stificarlo . Che cosa volete che dicano i dipen-
denti dello 'Stato, cosa volete che dica il citta-
dino, quale fiducia, quale amore (uso inten-
zionalmente questa parola) può avere il cit-
tadino per uno Stato di cui il Presidente del
Consiglio denuncia tanto fondamentali ca-
renze ?

GAMBELLI F'EN,ILI . E poi difende Tra-
bucchi .

BOZZI . Ora, in cotesta profonda e gene-
rale situazione di malessere (guardi, onore-
vole Moro, che questa parola « malessere »
non è mia, è sua, ed è-un -garbato eufemismo
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per nascondere cose molto più gravi), in co-
testa situazione di discrasia dello Stato, i l
terzo Governo iMoro dice che bisogna fare
subito le regioni e assume questo delle regio-
ni a punto «centrale » del programma.

Nel discorso dell 'onorevole Moro vi sono
varie sfumature : qualche cosa è « centrale » ,
qualche cosa è « prioritario » . Ebbene, l'at-
tuazione delle regioni è un punto centrale ,
ed è logico, perché i nuovi organismi stann o
al centro d'una radicale ristrutturazione dell a
società e della sua organizzazione giuridica .
Ciò malgrado, l ' onorevole Moro fissa la dat a
per le elezioni regionali : entro tre mesi dopo
le elezioni politiche del 1968. Pone un'ipotec a
sul futuro .

Già al Senato, onorevole Presidente de l
Consiglio, le è stata fatta al riguardo un'obie-
zione che mi sembra fondata .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Ho già risposto in quella sede .

BOZZI . Mi permetta di rispondere all a
sua . . . risposta . Ella pone una ipoteca sul fu -
turo, dicevo. Al Senato ha 'creduto di confu-
tare l 'obiezione, affermando che si tratta i n
definitiva di stabilire i termini di un cert o
adempimento mediante la legge . E una ri-
sposta corretta solo da un punto di vista d i
formalismo giuridico . Ma il problema esor-
bita dal formalismo ; il problema è di merito ,
di opportunità e, se consente, anche di corret-
tezza politica .

Diciamo le cose con schiettezza . La rifor-
ma regionale è stata tenuta nel frigorifero per
18 anni . Che cosa denuncia questo tanto pro-
lungato inadempimento? Denuncia 'che ne l
paese reale, non nelle classi dirigenti, che no n
sempre interpretano le esigenze del paese rea -
le, nel paese vero, che è assillato e travagliat o
da mille guai, il problema delle regioni non è
sentito affatto o per lo meno non è sentito
con quella urgenza con la quale si pongon o
altre istanze quotidiane per i cittadini italiani .
Fissando sin da adesso, mediante il vincol o
della legge, la data delle elezioni, ella, ono-
revole Moro, intende creare l ' irreversibilità
del fatto; intende evitare che il popolo ita-
liano, 'depositaria della lsovranità, chiamato
alle urne, manifesti il suo dissenso dal vostr o
programma rsu questo punto . Questo atteggia -
mento è scarsamente democratico ed elimin a
dalla consultazione elettorale della primave-
ra del 1968 il carattere di referendum sostan-
ziale sul « Sì » o sul « no » 'delle regioni .

La verità è, come dicevo, che il paese no n
avverte l'esigenza delle regioni ; non è vivo

nella coscienza collettiva il sentimento dell'or-
dinamento regionale, il quale si viene a porr e
quindi come una sovrastruttura, imposta dal -
1'.alto, con un tratto di penna, per un accord o
al vertice, come si dice oggi, e non come esplo-
sione di volontà della base, di volontà comu-
nitaria . Si tratta d'una esigenza avvertita
soltanto dalle oligarchie che dirigono i par-
titi, per loro interessi di potere e 'di soprav-
vivenza !

Le regioni sono previste dalla Costituzio-
ne, è vero ; ma qual è il principio fondamen-
tale della Carta repubblicana, cioè quel prin-
cipio che non può essere sostituito senza che
ne risulti variato il valore 'stesso della Costi-
tuzione, la struttura della nostra Repubbli-
ca ? Ebbene, questo principio fondamental e
è scritto nell'articolo 5, appunto sotto il capi-
tolo dei principi fondamentali, ed è l'affer-
mazione solenne dell'autonomia e del deicen-
tramento. Questo non si deve mutare . Quest a
regola strutturale che si accompagna all'altr a
della repubblica « una e indivisibile », è i l
bene che attiene al nucleo dei valori inon mo-
dificabili della nostra Costituzione . Ma il di -
segno delle regioni 'quale è in questa delineato
è so tanto uno dei modi di attuazione de l
principio delle autonomie e del decentramen-
to; inon è un tabù che debba rimanere inalte-
rato ; è suscettibile di revisione ed è quind i
ammissibile fiche il Parlamento, sollecitato dal-
la volontà popolare, attui nelle forme pre-
viste in maniera diversa quel principio fon-
damentale e vincolante dell'autonomia e del
decentramento .

Ella, onorevole Moro, al Senato ha dett o
che vi sono rischi nell'operazione delle regio-
ni (e ve ne sono tanti !) . Ebbene, ella che è i l
fautore della formula della « cauta sperimen-
tazione » crede proprio che sia il caso di af-
frontare siffatti rischi in una situazione d i
grave debolezza dello Stato italiano, in un a
situazione in cui forze politiche ben indivi-
duate tentano di smantellare 'la cittadell a
della democrazia e della libertà ? Non sareb-
be piuttosto il caso di adottare il metodo dell a

cauta sperimentazione » e di avviare, per
esempio, sia pure a titolo provvisorio, u'n a
forma di decentramento e di autonomie at-
traverso la confederazione, il consorzio delle
forze vive del paese quali sono i comuni, l e
province .ed altri enti, svelenendo questi or-
ganismi della loro carica politica e mettendol i
al servizio delle reali esigenze del paese ?
Non sarebbe questo, per coloro che, com e
noi, vogliono forme serie di decentramento
e idi autonomia, una 'prova di saggezza po-
litica ?
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« E indubbio che domani, se venisse ap-
provato l'ordinamento regionale, ci troverem o
ad avere in Italia, ancora luna volta a ritroso
dei secoli, 'una miriade 'di staterelli, ciascun o
per 'sé esercitante potestà governativa, cia-
scuno capace di attuare nell'ambito del +pro-
prio territorio chissà quali riforme different i
da quelle della vicina o lontana . regione .
L'orientamento della democrazia cristiana s u
questa questione aveva uno scopo non confes-
sabile : rifletteva l ' atteggiamento secolare del -
la Chiesa nei confronti dell'unità d'Italia e l a
sua tendenza a stabilire le condizioni di un a
debolezza organica dello Stato » . Onorevol i
colleghi, non sono mie parole ; sono parole
pronunciate in quest'aula dall'onorevole La -
coni, da un comunista che oggi vuole come
lei, onorevole Moro, l'istituto regionale .

<d !Che cosa accadrà quando il parlament o
regionale, ribellandosi alla legge, varcherà li -
miti e legifererà su 'materie che non sono
sue? Dovete pur prevedere tale pericolo . E
che cosa accadrà quando questo fatto si ripe-
terà per tre, quattro, cinque regioni? Com e
si può concepire uno Stato che viva la su a
vita in continua battaglia con le regioni de l
proprio +paese? » . Ed anche queste non sono
parole mie; sono le parole del comunist a
onorevole Gullo, pronunciate in quest 'aula ,
di un comunista che vuole come lei, onore-
vole +Moro, le regioni .

E chi non ricorda la frase dell'onorevol e
Nenni, una frase icastica e definitiva, qual è
nel costume dell'uomo che passerà alla storia
o alle cronache parlamentari e politiche pe r
tanti meriti, ma senza dubbio anche per
essere il facitore degli slogans più affascinanti ,
allorché egli disse che non si doveva ridurre
l'Italia « in 'pillole » ? Oggi queste pillole (e
sono pillole tossiche) lei, onorevole Moro, in-
sieme con l'onorevole Nenni, le vuole distri-
buire al popolo italiano !

'Consentitemi +q'uest'altra breve lettura
molto edificante : « L ' istituzione dell'ordina-
mento regionale nei modi e nei termini pre-
visti dalla Costituzione, che è molto larg a
di • poteri anche nei confronti delle region i
non a statuto speciale, provocherebbe un com-
plesso di gravi inconvenienti . Ogni regione
si riterrebbe in credito e tenderebbe a sot-
trarre denaro alle casse centrali per i propri
fini particolari . Le regioni povere seguireb-
bero la strada della Sicilia pretendendo di
essere risarcite a titolo di solidarietà, le re-
gioni ricche, a cominciare dalla Lombardia ,
dal Piemonte e 'dalla Liguria, farebbero pre-
senti i bisogni delle loro piccole aree depres-
se. Né sarebbe facile allo 'Stato resistere alle

pressioni delle regioni ricche, le quali pun-
terebbero sullo slogan che chi dà il maggio r
contributo alle casse dello Stato 'ed all'eco-
nomia nazionale +ha il diritto di trattenere
una discreta fetta per sé. Tutti hanno potut o
constatare come le regioni autonome finor a
costituite abbiano avanzato nei confronti dell o
Stato solo rivendicazioni, talvolta veramente
eccessive . 'Ciò non si è verificato solament e
nel caso delle isole, ove il tenore 'di vita è
basso rispetto alla media nazionale, ma an-
che nelle due regioni Trentino-Alto Adige e
VaIIe d'Aosta » (allora non c 'era ancora il
Friuli-Venezia Giulia) « ove è abbastanza ele-
vato il rispetto alla media » . Qui non parl a
un liberale, non parla nemmeno un comu-
nista : qui parla un socialdemocratico, ancora
per poco, l'onorevole Preti . E questo discorso
non 'è un discorso di venti anni fa, è 'un di -
scorso di due o tre anni fa .

Queste cose, questi pericoli, onorevoli col -
leghi, non le affermiamo e non li denun-
ciamo noi liberali soltanto, e voi mi perdone-
rete se non cito anche il pensiero dell'onore-
vole iScelba e degli amici della sua corrente ,
che fino ad ieri fu definita di « centrismo po-
polare » e che oggi si dovrà definire di « cen-
tro-sinistrismo popolare » .

CANTALUPO. Impopolare !

BOZZ'I . Mia volete una citazione recente ,
recentissima, di casa vostra? Io ricevo que-
sta rivista : si chiama Adesso (va sempre
bene, perché è sempre . . . adesso) . L'onore-
vole De Mita vi ha scritto un bel pezzo sull e
regioni, cui il direttore ha messo questo ti-
tolo : « Una scommessa sulla regione » . L'ono-
revole De Mita, che +è un regionalista, e lo
conferma anche in questo articolo, scriv e
una 'prosa di questo genere : « Il tipo di re-
gione disegnato dalla 'Costituzione è un com-
promesso fra tendenze dottrinarie diverse e
non 'si +può dire che cosa sarebbero in con-
creto 'le regioni che volessero modellarsi rigi-
damente sul disegno costituzionale » . È una
promettente affermazione. Quindi l'onorevol e
De (Mita, al fine idi correggere il testo costitu-
zionale, ricorre alla teoria dell'interpretazio-
ne evolutiva del diritto ; e poi scrive ancora :
« L'orientamento dei partiti non aiuta molto
a orientare la gente . Sono regionalisti i par-
titi che ieri non lo erano e viceversa . All'in-
terno degli stessi partiti regionalisti inoltre
non si è d'accordo sulla sfera di autonomi a
da 'dare alle regioni . La mancanza di chia-
rezza da parte 'di certi gruppi politici ha fatto
diffondere l'opinione che le regioni siano un a
di 'catene strane diavolerie inventate dal cen-
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tro-sinistra per mandare in Italia le cose alla
malora » . E soggiunge : « Sono venute men o
inoltre molte delle ragioni che in passato ave-
vano 'fatto pensare a questo o quel tipo d i
regione . Molte delle funzioni politiche ch e
ieri si volevano attribuire alle regioni, com e
ad esempio quella di garantire gruppi terri-
toriali contro il potere centrale, sono stat e
eliminate dalla esistenza dei partiti politici » .
E allora l'onorevole De Mita conclude : « Le
regioni saranno ciò che diventeranno quand o
saranno 'fatte, saranno cioè il frutto di u n
esperimento dell'esercizio 'del potere a livell o
locale » .

Ora, non so chi possa consentire con un a
riforma radicale della struttura statale, va-
rando una sorta di scatola vuota, a riempire
la quale, poi, sarebbero i 'partiti, ricchi di
quella tale chiarezza di idee che lo stesso ono-
revole De iMita ha denunciato, sarebbero l e
forze sindacali e altri gruppi 'di pressione :
insomma, 'si darebbe campo aperto a urna di-
scordia continua . Con questi sentimenti oscil-
lanti, con questi pensieri nebulosi voi vi ac-
cingete a far approvare l'ordinamento regio-
nale ! È il classico salto nel buio !

La verità è, onorevoli colleghi, che le re-
gioni, quali sono disegnate nel testo costitu-
zionale, sono ormai organismi vecchi e ana-
cronistici . La realtà è in rapida e continua
trasformazione a causa di fattori economici e
sociali, d ' ordine interno e internazionale .
Questa non rispondenza 'del disegno costitu-
zionale alla nuova realtà politica, ecònomica
e sociale italiana è denunciata da tutti, i n
fondo dallo stesso onorevole De Mita, il qual e
dice : affidiamoci alla interpretazione evolu-
tiva, il che poi, in parole concrete, significa :
affidiamoci alle forze politiche che governe-
ranno in questa o in quella regione. Lo stesso
onorevole La iMalfa, che pure è un regiona-
lista convinto, ha proposto di recente di crear e
le regioni sopprimendo le 'province e altr i
enti che pullulano numerosi in Italia . La
proposta ha una sua logica, da un punto d i
vista regionalistico ; ma l 'onorevole Moro rin-
nega questa impostazione; infatti, nel suo di -
scorso ha riconfermato che le province de-
vono restare come elemento del tessuto con-
nettivo primario dell 'organizzazione statale .

Vorrei 'fare una domanda ; nella risposta
ad essa è la risposta al problema . Esistono
veramente queste regioni ? E io intendo « re-
gioni » 'non come sovrastruttura, non come
carta 'geografica tradizionale dell'Italia, ma
come realtà vive e operanti, come centri omo-
genei dal punto di vista economico, dal punt o
di vista sociale . Sono stati compiuti in Italia

a questo 'proposito studi molto interessanti, i
quali hanno dimostrato che le regioni non
corrispondono a grandi aree economicamente
omogenee . È uscito, per esempio, uno studi o
del professore Tagliacarne, intitolato La carta
commerciale d'Italia, che è veramente illu-
minante su questo aspetto del problema . Ri-
cordo un, recentissimo studio del professor e
'Compagna, che pure 'è un regionalista e un
meridionalista – come oggi si usa dire – pro-
gressista, il quale 'dimostra che la carta geo-
grafica delle regioni quale è delineata nella
Carta costituzionale deve essere rifatta com-
pletamente per creare un numero di region i
minore e non maggiore, come oggi viceversa
si pretende, tutti conoscendo quante provinc e
oggi reclamino di diventare regioni . Noi che
siamo stati all'Assemblea Costituente ricor-
diamo' le petizioni delle province che vole-
vano mettersi il 'pennacchio delle regioni ,
delle città che rivendicavano il ruolo di capi -
tale della regione : Cosenza contro 'Catanzaro
e Reggio, e Pescara contro l 'Aquila, ricor-
diamo che l'Emilia non voleva andare con la
Romagna, e così via . Ora tutti questi muni-
cipalismi sopiti rinfocoleranno .

'La verità è, onorevoli colleghi, come dimo-
strano questi 'studi e come dimostra anche
l'osservazione fondata sul modesto buon sen-
so, che manca l'indispensabile omogeneit à
nell'ambito delle regioni . Si porta sempr e
l'esempio del triangolo industriale Genova-
Torino-Milano . Ebbene, fra queste tre region i
si riscontra una maggiore omogeneità di
quella che non vi sia tra città appartenent i
a ciascuna di queste regioni, per esempi o
tra Genova e Imperia (ricordo che Imperi a
si 'voleva staccare dalla Liguria), tra Torin o
e Cuneo, tra Milano e Sondrio . Bisogna rifar e
tutto l'ordinamento regionale, sovrastruttur a
arcaica .

Ma oggi è venuta la nuova formula, cioè
il nuovo mito : le regioni debbono servire
per la programmazione . 'Ora, se un compito l a
Costituzione non attribuisce alle regioni, que-
sto 'è proprio quello della programmazione. Se
leggete l'articolo 117 non vi trovate alcun ac-
cenno al riguardo . Ed è logico che non vi sia .
Già la stessa Costituzione indica la program-
mazione nell'articolo 41 in maniera del tutt o
particolare ; ma regioni e programmazione
contrastano perché nella programmazione è
necessariamente insita 'una nota di centraliz-
zazione . Ed allora le regioni che cosa dovreb-
bero fare ? Potrebbero offrire degli element i
di studio, degli elementi di valutazione dell e
esigenze delle collettività locali, potrebbero
effettuare atti esecutivi della programmazione
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centrale ; ma atti deliberativi no e, non sol -
tanto perché la Costituzione non commette
alle regioni tale funzione, ma perché propri o
questo compito è in contrasto con l'essenz a
e lo scopo della programmazione .

Ed allora, dato che si debba dar corso a
tale programmazione, che non sappiamo qual e
contenuto avrà, che non sappiamo quale for-
ma avrà, è indispensabile creare degli orga-
nismi politici per un semplice compito di
segnalazione d'interessi ? Questi interessi i l
Parlamento e il Governo non li conoscono ?
Non ci sono per ciò i comuni e le province ?
Non è sufficiente il 'Consiglio nazionale dell a
economia e del lavoro ? È proprio indispen-
sabile creare questi organismi politici per ri-
velare la realtà comunitaria del paese ? I n
Francia le « regioni di 'programma sono
tutta un 'altra cosa. Io inviterei gli onorevoli
membri del Consiglio dei ministri, che pe r
avventura ancora non lo avessero fatto, a leg-
gere tre volumi (sono qui alla biblioteca dell a
Camera) editi da « Comunità », che ripro-
ducono il symposium sull 'argomento delle re-
gioni e dell'autogoverno locale indetto su ini-
ziativa dell'istituto Cesare Alfieri di Firenze .
Parteciparono a quel symposium italiani e
stranieri : gli stranieri portarono l'esperienza
di casa loro e egli italiani fecero molte riserve .
È veramente una miniera preziosa . Di recente
abbiamo letto come nella Germania occiden-
tale si stia svolgendo un processo di revi-
sione notevole . Si è arrivati a dire che il si-
stema germanico ha creato un caos in talun i
settori, in particolare in quello della pubblica
istruzione, e una commissione di studio ha
indicato la necessità di rivedere i rapport i
fra i Liinder e il Bund, accrescendo i poter i
di quest'ultimo .

PACCIARDI. Lì c'è un cancelliere .

BOZZI . Noi, viceversa, a vent ' anni di di-
stanza circa, con una situazione politica e
parlamentare gravida d'incognite e di peri -
coli, con un 'Governo debole, con uno Stat o
che rispetta il diritto sulla base delle indica-
zioni date nella circolare Moro, ci permet-
tiamo il lusso d'una tale avventura !

Ma le regioni non possono – come di-
cevo – essere 'poste al servizio della program-
mazione perché Ie regioni, così come son o
state foggiate dalla Costituzione, sono degl i
organismi politici .

In un recente libro intitolato La Repub-
blica, il professore 'Maranini, che è un regio-
nalista, 'ha detto che se le regioni si creassero
in Italia, la spinta sarebbe irresistibilmente

verso la creazione di uno Stato quasi fede-
rativo .

E, per correggere questa distorsione, i l
professore 1Maranini postula il rafforzamento
del governo centrale. Cosa che in Italia non
credo sia immaginabile . Da noi le regioni
sono organismi politici, organismi di indi -
rizzo politico, e sono tali perché esse non solo
esprimono la 'volontà delle forze politiche del
paese, ma sono titolari del 'potere di fare
leggi ; e la legge, onorevoli colleghi, non è u n
fatto tecnico, la legge è una norma che regol a
la condotta dei cittadini, che regola i rapport i
sulla base d 'un indirizzo politico . Queste
leggi regionali sono leggi che hanno la stessa
forza delle leggi dello Stato. È vero che esse
si devono muovere nell'ambito delle « leggi-
cornice », 'ma io 'sarò ben curioso di vedere
ciò che succederà quando in Parlamento do-
vremo discutere delle « leggi-cornice » . Può
darsi che giuristi espertissimi come l'onore-
vole Moro, che iè professore di 'diritto, ci de-
finiscano in astratto l'essenza delle « leggi-
cornice » ; 'ma quando ci caleremo nella realtà ,
dovremo noi legislatori stabilire ciò che è
« 'principio e ciò che non è « principio » ,
giacché le '« leggi-cornice » devono individuar e
i « principi (fondamentali » . Quindi noi dovre-
mo stabilire : questo è principio e questo no n
è principio. Ma ciò non basta : dovremo poi
stabilire se questo principio è « fondamen-
tale » o non è « fondamentale » . Se per av-
ventura facessimo « leggi-cornice » che an-
dassero al di là del principio fondamentale ,
noi violeremmo i poteri della regione e quind i
determineremmo un conflitto fra Stato e re-
gione. La regione dirà : tu Stato non ti sei li-
mitato a dettare i principi e i principi fonda-
mentali, tu hai sconfinato nel merito, e i l
merito legislativo è di competenza mia. Quin-
di, conflitti con 20 regioni .

'Chi sfoglia per 'motivi professionali le ri-
viste giuridiche e legge le 'sentenze dell a
Corte costituzionale, nota che larga mess e
del lavoro di quel rispettabile consesso è dat a
appunto dai conflitti fra lo Stato e le regioni .
E oggi le regioni sono soltanto cinque . Quindi
ci avviamo a determinare in Italia una situa-
zione di 'permanente conflitto legislativo, d i
incertezza 'giuridica . 'Gli (Stati veramente ci -
vili 'si reggono sul principio della certezza
del diritto. Quando avremo 20 legislazioni ,
ognuna delle quali, per considerazioni di di -
versa natura – demagogiche o no, reali o no –
cercherà 'di strappare per sé il maggior nu-
mero di privilegi e si muoverà in gara con-
correnziale con le altre, il cittadino italiano ,
che non è cittadino 'd'una regione ma è citta-
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cietà !

E vedete, non mi soffermo molto sul pro-
blema del costo. Io sono amico 'personale e
ammiratore del 'presidente della Corte dei
conti Carbone . Egli ha fatto certi conti . M a
l ' impostazione è sbagliata . Già chi +p'uò far e
conti e previsioni in questa materia è bravis-
simo, merita una medaglia al valor civile !
Ma in ogni caso è l ' impostazione che è errata ,
perché il presidente 'Carbone o la commis-
sione da lui presieduta (non voglio persona-
lizzare) ha avuto una concezione per cos ì
dire statica delle regioni, cioè ha ragionato in
termini d'una partita di 'giro : lo Stato in
Calabria, ad esempio, oggi spende tanto ; io
prendo 'questi servizi dello Stato e li trasfe-
risco alla regione calabra ! Ma non è così !
Non 'è così innanzitutto perché il trasferiment o
non avviene ; non è mai successo in Italia ch e
un :servizio devoluto 'dal centro alla periferi a
abbia non dico eliminato ma contratto l'ap-
parato burocratico centrale . C'è anzi da te -
mere che si creeranno nuovi 'uffici per i rap-
porti con l'ente regione ; ed essendovi 20 re-
gioni, naturalmente si faranno in ogni mini-
stero 20 uffici, con la competenza di mar .te-
nere i rapporti con ognuna delle regioni .

'Ma le regioni, se hanno da essere, devon o
avere una carica di dinamismo, 'di propul-
sione. Altrimenti perché crearle ? È immagi-
nabile che esse debbano limitarsi a -fare co n
i soldi che passa loro lo Stato quello che f a
lo Stato ? 'Così la Calabria resterà nella situa-
zione in cui si trova. 'Non potendo fare niente ,
faranno tutto quello che non devono fare ;
cioè ,faranno 'politica e vi sarà grande occa-
sione di disordine. Faranno, 'per esempio ,
quello che è 'successo ieri all ' assemblea regio-
nale siciliana, dove all 'onorevole Di Bene -
detto, questore dell 'assemblea, è stata rott a
la testa (e come 'questore della Camera me n e
preoccupo anche personalmente) !

Avremo la 'forma 'peggiore di accentramen-
to, e cioè l ' accentramento regionale . Caro ono-
revole Palazzolo, la Sicilia non è la 'peggiore
delle regioni, e sarà comunque assunta sem-
pre a modello . L' accentramento regionale è
il peggiore degli accentramenti perché di -
strugge quei centri primigeni di autonómi a
che sono i comuni e che sono diventati i n
qualche misura anche le province, per sosti-
tuirvi l ' accentramento regionale, meno distac-
cato rispetto agli enti locali 'dello Stato, più
influenzato dal clientelismo e quindi dalla

incentivazione (anch'io imparo queste parol e
terribili) alla corruzione .

L'incentivazione alla corruzione ! Si tratt a
di realtà che abbiamo sotto 'gli occhi . 'Sono l e
non evitabili conseguenze di certe premesse ,
nonostante tutte le circolari dell'onorevol e
Moro !

Per queste ragioni noi liberali siamo con-
trari alle regioni e a questo Governo che l e
vuole attuare .

Ma devo dire qualcosa che ritengo ancor a
più importante sul tema delle regioni . Qui
dobbiamo guardare alla realtà italiana e a i
suoi condizionamenti . Ieri l'onorevole Rumo r
ha detto alla televisione che vi sono 'stat i
d'animo « irrazionali » contro le regioni . Può
darsi che le cose che ho detto siano irrazio-
nali . A 'me sembra che abbiano una loro lo-
gica e un loro peso politico molto dramma-
tico. +Ma che cosa vi è al fondo ?
trari alle regioni e a questo Governo che l e
regioni sono molto care alla democrazia cri-
stiana. È questa la verità ! E chi ha ascoltato
e riletto il suo discorso, onorevole Moro, v i
scorge un tema dominante, quello della so-
cietà pluralistica, dell'articolarsi di centri di
potere e 'di autonomie.

GAMBELLI FENILI . Finché vi è il centro-
sinistra, può stare tranquillo che queste cos e
non si realizzano . Sono venti anni che fann o
questi discorsi, ma le regioni non le hann o
mai attuate .

BOZZI . Sia fiducioso lei, onorevole colle-
ga comunista ! A furia idi parlarne, vedrà ch e
le 'faranno.

Ogni riforma in Italia, se vuole essere seri a
e saggia, non può 'prescindere dalla valuta-
zione della realtà . Questa realtà italiana ci
presenta una società scarsamente omogenea
sia dal punto di vista economico e del co-
stume, sia (soprattutto dal punto di vista poli-
tico . Operano sulla scena nazionale due po-
tenti e contrapposti schieramenti politici .
L'uno, 'di estrema sinistra, ha 'un suo ben de -
finito « senso dello Stato » : nell'attesa di eli-
minare lo !Stato, lo 'Stato si rafforza in u n
sistema accentrato e oligarchico . L'altro schie-
ramento si rifà alla concezione organicistic a
cattolica, quella che affiora nelle sue 'parole ,
onorevole 'Moro, per la 'quale concezione or-
ganicistica lo Stato non è assunto come valor e
assoluto, ma come momento relativo nell a
complessa articolazione delle società inter-
medie .

Qui +è il 'problema 'di fondo . Le regioni sono
volute dall'uno e dall'altro raggruppamento

dino della 'Repubblica italiana, come si tro-
verà ? Ma queste sono veramente delle cos e
che 'vanno al cuore della struttura della so -
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politico !quali vie di attuazione del tipo di con-
sociazione e di organizzazione giuridica ri-
spettivamente vagheggiato : per l'estrema si-
nistra le regioni si pongono come strument i
provvisori, come arma di rottura per la con-
quista di tutto il potere secondo un itinerari o
che dalla periferia volge al centro ; per i cat-
tolici le sub-collettività regionali realizzano
l ' ideale organicistico rompendo il nesso uni-
tario, e cioè politico, dello Stato, al 'quale sa-
rebbe riservato il compito di muoversi per i
ristretti sentieri che contornano gli orti con-
clusi dei diversi organismi, siano essi region i
o sindacati o altre formazioni sociali .

Qui, ripeto, è la ragione di fondo . Del resto ,
voi non ne fate un mistero . Ghi ha letto i
molti studi dei giuristi cattolici vede sempr e
riaffiorare questa concezione organicistica nel -
la quale lo Stato è soltanto un momento . Ora,
onorevoli colleghi, noi cambattiamo contr o
questa concezione . Certo, come dicevo, siam o
favorevoli alle autonomie locali e al decen-
tramento perché le consideriamo esigenze
fondamentali d'una società civile ; ed abbia-
mo 'presentato al Parlamento un provvedi-
mento che dà una struttura diversa attraverso
i consorzi di province, di comuni e di altri
enti . L'esigenza che esiste è quella 'di decen-
trare, di rendere maggiormente partecipi i cit-
tadini, di 'far agire anche localmente le 'forz e
veramente vive e vitali del 'paese, fuori però
d'una sovrastruttura poltica e burocratica .
Queste articolazioni cui nei liberali guardia-
mo vanno concepite e organizzate nel ness o
dello Stato, non come momento assoluto, m a
come momento 'dialettico della unità e dell a
politicità dello Stato .

La nostra Costituzione si rifà sempre alla
«'politica nazionale », la nostra Costituzione
proclama l'unità e l ' indivisibilità della Re -
pubblica . Che cosa significa ciò ? Signific a
non la frantumazione, non centri di potere ,
non tessitura di nuovo 'feudalesimo nel qual e
lo Stato è uno e nemmeno il 'più potente de i
depositari 'di potere politico ed economico ; m a
questa politica nazionale 'postula una ridu-
zione all 'unità nell'interesse della person a
umana, richiede un'opera di sintesi che l e
regioni con i loro poteri autonomi d'indirizz o
politico di tendenza federalistica non posson o
effettuare . Nella vostra coscienza, o nella vo-
stra subcoscienza, colleghi della democrazi a
cristiana, è la tendenza, se non all'anti Stato ,
al non 'Stato . 'Se d 'un principio unitario v'è
bisogno, esso è da ricercare, secóndo voi, fuor i
dello 'S.tato

Per cotesto complesso 'di ragioni noi libe-
rali .combatteremo nel Parlaménto e nel paese,

con tenacia e con 'fermezza. L'opposizione iè
un momento indispensabile nella dialettic a
della democrazia ; l'opposizione ha un valore
attuale e ha un valore potenziale di ricambio ;
senza di essa si è 'fuori della democrazia, si
è già nel regime . E noi siamo certi che in
questa !grande battaglia per un'Italia civil e
e prospera avremo con noi l'anima democra-
tica e patriottica del paese . (Vivi applausi —
Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Delfino . Ne ha facoltà .

DELFINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, una delle preoccupazioni maggior i
del Presidente del Consiglio nell'illustrare i l
suo programma al Parlamento mi sembra
sia stata quella di tracciare una linea di con-
tinuità con i governi che hanno precedut o
quello attuale . Un'altra preoccupazione m i
sembra sia stata quella di dare per scontato
che una crisi ci sarebbe comunque stata, an-
che se sotto forma di un semplice rimpasto ,
e che, in definitiva, questa crisi ha portato
solo ad un rimpasto .

Noi dobbiamo contestare questa specie d i
interpretazione di un Governo Moro 2-bis che
il Presidente del Consiglio ha inteso dar e
nella sua esposizione programmatica, e so-
prattutto dobbiamo contestare che l'attual e
Governo di centro-sinistra sia rispondent e
alla configurazione che del centro-sinistra s i
era cominciata a dare nel 1959 nel congresso
nazionale di Firenze della democrazia cri-
stiana ; che fu concretizzata nel congresso de-
mocristiano di Napoli del 1962, per poi essere
ulteriormente precisata nell'ultimo congress o
del partito di maggioranza relativa tenuto a
Roma nel 1964 .

Noi crediamo invece che questo Govern o
sia profondamente nuovo rispetto ai prece -
denti . Basterebbe questa considerazione . Il
primo Governo !Moro nacque come un front e
democratico, che aveva una fisionomia tri-
partita, che si alleava con il partito socialista ,
al fine di allargare l'area democratica e raf-
forzarne così (almeno nelle dichiarate inten-
zioni) la potenziale capacità di resistenza ne i
confronti del partito comunista .

Il secondo Governo 'Moro, invece, vide le
sue quattro componenti partitiche confluire ,
diverse e distinte, in un accordo che si po-
teva ancora qualificare « alla pari » .

Viceversa, oggi ci troviamo di fronte ad
una compagine ministeriale nata dall'accord o
fra una unità, organica anche se ancora – m a
ancora per poco – tripartita, che si proclam a
laica ma che per nove decimi è marxista, . .e
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una democrazia cristiana divisa in almeno
quattro componenti che, in quanto tali, son o
rappresentate nel Governo .

(Ma non basta . (Mentre la democrazia cri-
stiana continua a prospettare la formula d i
centro-sinistra come l'unica soluzione, irre-
versibile e senza alternativa, il fronte laico
si proietta deciso al di là del centro-sinistra .

La mattina di mercoledì i o marzo, varie
ore prima che l 'onorevole (Moro leggesse a l
Parlamento le dichiarazioni programmatiche
del suo Governo, usciva nelle edicole il setti-
manale radicalsocialista L'Espresso con una
intervista « a tre voci » dei segretari dei tr e
partiti laici del centro-sinistra .

Gli onorevoli De Martino, Tanassi e La
Malfa presentavano alla nazione, con qualche
ora d'anticipo, una interpretazione dell'at-
tuale Governo assai diversa da quella che ne l
pomeriggio il Presidente del Consiglio sot-
topose al Parlamento .

Lo stesso vicepresidente del Consiglio,
onorevole Nenni, domenica 6 marzo sul-
l'Avanti ! -quindi, dopo le dichiarazioni pro -
grammatiche e con esse in contrasto - ha
dato una diversa interpretazione della crisi d i
governo definita « veramente esemplare si a
per i motivi sui quali si è aperta (una rot-
tura dell'unità di voto della democrazia cri-
stiana dietro la quale è stato facile indivi-
duare una lotta di potere di uomini e cor-
renti solo provvisoriamente composta in un a
fittizia unanimità), sia per i suoi motivi d i
fondo tra cui (è apparsa dominante la preoc-
cupazione che l'unificazione socialista su-
scita in un settore della democrazia cristiana ,
con un rimescolio di carte tra le varie posi-
zioni tattiche e strategiche di cui è difficile
dire quale sarà il nuovo punto di equilibrio » .

Nello stesso articolo l'onorevole Nenni d à
una interpretazione dell'unificazione sociali -
sta estendendola a sinistra dello stesso F.S .I . ,
con la prospettiva di un « confronto politico
più aperto e più serrato . . . con l 'alternativa
dell ' appello alle urne » .

Ciò significa che il fronte laico-mar-
xista » non solo è oggi più forte di ieri, ma
intende continuare a puntare sulla divisione
della democrazia cristiana per rafforzarsi ul-
teriormente e giungere ad un più vasto fronte
delle sinistre, amalgamando nell 'unificazione
socialista, secondo l ' onorevole Nenni, anche
i socialisti del P .S.I .U.P. e il P.C.I .

(Oggi la federazione giovanile del partito
socialista si proietta al di là dello stesso ono-
revole De (Martino sul problema del « supe-
ramento » del centro-sinistra. E sostiene, come
ha fatto domenica scorsa il socialista Siano -

rile, parlando a La Spezia nel corso di u n
dibattito al quale partecipavano anche espo-
nenti giovanili del P.C .I ., del P.S .I .U .P . e
del PP.R.I . : 1) che a lungo andare il cen-
tro-sinistra e il partito socialista unificato non
saranno compatibili, se questo partito rap-
presenterà una reale alternativa » ; 2) che
« oggi, però, di fronte all'offensiva della D .C . ,
la prospettiva di unificazione socialista di -
viene, da ipotesi di rafforzamento delle capa-
cità contestative dei socialisti, subordinazione
all'egemonia del partito cattolico » ; 3) che
pertanto « si impone un disegno di tutte l e
forze socialiste, compresi i comunisti, ch e
coinvolga anche le forze della sinistra catto-
lica, sul terreno politico dei fatti e delle de-
cisioni » .

In tale quadro non può stupire che dome-
nica scorsa un altro dirigente della federa-
zione giovanile del partito socialista, Scan-
done, non solo abbia partecipato, insieme co n
altri giovani compagni dell'onorevole vice -
presidente del Consiglio e, in pratica se no n
ancora formalmente, del nuovo ministro della
difesa, ad una manifestazione dinanzi all a
base (N .A.T.O . di Piacenza di ostilità alla po-
litica statunitense nel Vietnam, ma abbi a
preso anche la parola nel corso di essa. Egl i
ha sostenuto : i) che « la vicenda del Vietna m
mette in luce l'esistenza di un importante
dialogo tra cattolici e comunisti attorno a pro-
blemi di grande importanza per il mondo in-
tero » ; 2) che «le nuove generazioni socia-
liste non sono disposte a contestare tale dia-
logo con polemiche, comunque vane, di ca-
rattere oggettivamente conservatore » ; 3) che
la « componente socialista dovrà collocars i
nel dialogo col suo prezioso patrimonio d i
idee e di forze perché collocarsi fuori signi-
ficherebbe svuotare la componente socialist a
di ogni carica genuinamente progressiva » . E
ha concluso : « Siamo oggi fieri di militare
in un partito che proclama una ispirazion e
neutralista . Diciamolo a chi prepara nuove
organizzazioni dello schieramento socialista
che i giovani socialisti non passeranno mai
dalla parte dei marines contro i vietcong, non
accetteranno di farsi vincolare in una scelta
dell'atlantismo come scelta di civiltà, no n
opereranno contro i cattolici ed i comunist i
ma esprimeranno a testa alta la loro volontà
di collaborare con gli uni e con gli altri pe r
una nuova politica estera, per un nuovo cors o
politico ed economico, per una nuova unità d i
tutte le sinistre » .

Ci sembra pertanto assurdo e sfrontato
continuare a parlare di omogeneità del cen-
tro-sinistra e di svolta storica. Tale formula
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che per la D .C . era un fine, per i socialisti
si è rivelata un mezzo, uno strumento .

Se il Governo Fanfani delle « convergen-
ze parallele » fu il ponte verso la maggioran-
za di centro-sinistra e se iI 'Governo Leone fu
il ponte verso il governo di centro-sinistra ,
questo terzo 1Ministero !Moro è per i socialist i
il ponte verso l'alternativa socialista .

Il Presidente del 'Consiglio nella sua re -
plica al Senato ha dichiarato di non concorda-
re con la valutazione che la prospettata iunifi-
cazione socialista segni di per sé un limit e
alla vita del suo Governo. Ma una tale valu-
tazione non lè venuta dall'opposizione, ma
dallo stesso segretario del P' .S .I . quando ha
affermato che i« l'unificazione socialista e i l
centro-sinistra non sono due cose che pos-
sono andare molto d 'accordo » .

In effetti lo stesso Presidente del Consigli o
ha implicitamente riconosciuto che questo è
un « Governo d'armistizio » quando afferm a
che esso « esprime un equilibrio, non già per-
fetto, ma accettabile e rispondente a un mo-
mento importante della politica italiana » . Un
Governo che non ritiene « di guardare trop-
po lontano » non può pretendere 'molta at-
tenzione su un programma così vasto e impe-
gnativo come quello esposto al Parlamento .
Così come non mi sembra serio che, mentr e
il Parlamento discute su un programma ir-
realizzabile, il discorso politico continui a
svolgersi fuori del Parlamento .

per questo che più che sul programma
del Governo il mio intervento di giovane, a
nome idi giovani, verterà sulle prospettive po-
litiche che si aprono alla nazione .

E non posso non tener conto – malgrado
le precisazioni in proposito dell'onorevol e
Moro al Senato – che all'origine del centro-
sinistra ci fu un dichiarato stato di necessit à
che si basava essenzialmente su una discri-
minazione che emarginava la mia parte po-
litica, pretendendo di escluderla da ogni pos-
sibilità di concorrere positivamente alla for-
mazione di maggioranze parlamentari .

Quali sono le origini di questa discrimi-
nazione ? E da dove deriva la sua natura de-
finitiva che la rende simile ad una condann a
inappellabile idei tutto estranea alla vantata
dialettica parlamentare attraverso la quale si
determina il formarsi ma anche l'alternars i
delle maggioranze e delle opposizioni ? La ri-
sposta è una sola : da una discriminazion e
storica che pretende di perpetuarsi politica-
mente all'infinito e nasce da una discrimina-
zione politica che a suo tempo ha preteso d i
epurare la storia .

Potrei affermare per ciò stesso, per l'etero-
geneità della sua causa rispetto alle sue con-
seguenze, per la sua pretesa di cancellare i l
passato e nello stesso tempo di ipotecare l'av-
venire, che è una discriminazione iniqua .
Preferisco affermare che -nel caso mio e dei
giovani a nome dei quali parlo, anche se fos-
sero pochi, e sono invece moltissimi, era e d
è una discriminazione 'semplicemente e irri-
mediabilmente ridicola .

La mia generazione, onorevoli colleghi, e
ancor più quelle successive alla mia, che ha
ormai varcato le 'soglie della maturità e d a
generazione di ,figli èè oggi generazione d i

padri, nell'immediato dopoguerra era appena
ai limiti dell'adolescenza . Ciononostante ( e
qui il ridicolo diviene grottesco, il parados-
sale si fa veramente assurdo), oggi noi do-
vremmo rinunciare a contribuire in qualsias i
modo all'azione che nel presente si proiett a
verso l'avvenire, che per essere della nazion e
tutta è anche il mostro . E tutto questo perché
siamo contrassegnati da un marchio che ci
è stato impresso per il più ridicolo, per il pi ù
inconsistente dei reati : il reato d'i opinione .
E non di opinione politica o faziosa, ma d i
opinione libera, critica, che rifiuta l'imposi-
zione aprioristica e chiede argomenti, cerc a
documentazioni, si sforza di discernere i l
transeunte dal duraturo, ciò che è fatto sto-
rico, cioè solo storicamente valutabile, e ciò
che è idea, soluzione ancora proponibile per -
ché tuttora valida .

Qual è ancora, oltre questa di voler valu-
tare liberamente il passato per proiettarc i
verso l'avvenire, la nostra colpa? È quella d i
aver chiesto al restaurato Stato di diritto, i l
diritto di non dover 'sottoscrivere, ciecament e
per giunta, l'eccidio integrale, totale, di venti
anni di fatti, di azioni, di idee che merita -
vano di essere singolarmente valutati .

Molti componenti di questa Camera ave -
vano condiviso quelle idee, avevano in qual -
che modo contribuito a determinare quei
fatti, sono stati partecipi o quanto meno spet-
tatori diretti e consenzienti di quelle azioni .
E questo lungo viaggio l'avevano personal -
mente compiuto, con i vari Zangrandi, Pio -
vene, iChiariini e i mille altri che poi libera-
mente decisero di cambiare treno .

Nessuno contesta il diritto di cambiare tre-
no, anche se qualcuno può ancora oggi re-
stare molto perplesso constatando la stran a
coincidenza tra un esodo così massiccio e
l'avvicinarsi alla stazione terminale del vei-
colo politico sul quale così a lungo e como-
damente si era viaggiato . Spero però che v i
rendiate conto di quanto sia assurdo che pro-
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prio da tali posizioni si pretenda di tacitar e
chi come me, e come i giovani che rappre-
sento, può tutt'al più essere considerato u n
postero del fascismo-regime al quale vi rife-
rite ovvero 'un fascista postumo, proprio com e
molti di voi sono postumi antifascisti .

Per quanto ci riguarda, noi giovani, no n
cloroformizzati dalla vociante ondata di anti-
fascismo, abbiamo continuato a portare co n
disinvoltura e, perché no ?, con orgoglio d i
individui veramente e intimamente liberi e
privi di pregiudizi artificiosi, il marchio ch e
ci veniva impresso, consapevoli che da non
altro ci perveniva se non dall'esserci rifiu-
tati al conformismo, alle mode, ai calcoli, all e
convenienze .

iMa, mentre analizzavamo per nostro cont o
la storia del recente passato per farci un a
opinione veramente nostra su di essa, vede-
vamo anche il presente, con gli occhi aperti
ed i piedi ben saldi per terra, anche se con
l'animo arricchito dal rispetto verso chiunque
se lo sia meritato in ogni fase del passato ,
ed il cuore gonfio delle speranze e delle illu-
sioni tipiche della gioventù . E di fronte a
questa nostra posizione ideale noi dobbiam o
responsabilmente e definitivamente respinge -
re' l ' interpretazione nostalgica e la caratte-
rizzazione reazionaria che interessatamente s i
vuol dare alla nostra azione politica .

Ma pensate veramente che i giovani de l
Movimento sociale italiano vogliano andar e
indietro nella storia o attestarsi sulle nuvol e
delle illusioni impossibili ? Che essi non
amino la libertà e siano contro la giustizia ,
contro il progresso ? Noi vogliamo contribuir e
a migliorare la società in cui viviamo e nell a
quale sono destinati a vivere i nostri figli ; no i
vogliamo dare il nostro contributo di idee ,
azioni, sacrificio, di dedizione alla patria .
In un mondo in crisi, in una nazione in cris i
è assurdo continuare a discriminare, in nom e
del passato, chi non vuole essere confinato i n
una posizione sterile e velleitaria di ribel-
lione, ma vuole operare concretamente ne l
metodo della libertà perché dalla crisi escan o
vittoriosi l'uomo con i suoi valori spirituali ,
lo Stato con i suoi valori giuridici e sociali e
la civiltà occidentale che tali valori esprime
e riassume .

In realtà la discriminazione nei nostri con -
fronti è sempre stata strumentale . La sua
successiva estensione ai monarchici, ai libe-
rali, al leader della destra democristiana, ha
dimostrato che doveva servire a ben altro !
Nessuno, infatti, poteva inchiodarci sul pian o
dei programmi al cliché di reazionari e d i
conservatori, né poteva dimostrare che la

nostra presenza politica si esprimeva in ter-
mini eversivi . Che valore concreto può avere
dopo venti anni una discriminazione storica ?
Quanti fatti nuovi sono avvenuti nel mond o
nel frattempo ?

E qui il discorso non può non spaziare
sulla realtà internazionale . Qui in Italia vi
attardate a restare sulle vostre impostazion i
in termini di fascismo e di antifascismo . Que-
sti termini potevano avere un valore 20-22
anni fa ; ma oggi che valore hanno essi su l
piano internazionale? Quante cose sono av-
venute in venti anni, oltre a quelle che l a
televisione continua a ricordare con stucche-
vole, noiosa continuità, quasi tutti i giorni ,
quasi tutte le sere ? C'è stata la cortina d i
ferro, all'ombra della quale il comunismo ha
perpetrato una serie di colpi di Stato che
hanno posto in oppressione gli sfortunati po-
poli dell'Europa orientale ; c'è stata la guerra
di Corea, in cui si espresse chiaramente l a
volontà aggressiva della Cina comunista, ch e
era stata poco prima gettata nella braccia del
comunismo dalla ingenuità politica degli
americani ; ci sono stati la rivolta di Unghe-
ria, il muro di Berlino, Cuba, la sovversion e
comunista nell'Africa, nell'Asia e nell'Ame-
rica latina . 'Tutti questi fatti non caratte-
rizzano nella realtà internazionale un comu-
nismo aggressivo che tende alla conquista
generale e totale del mondo? Che valore
hanno più i termini di fascismo e di antifa-
scismo sul piano internazionale? Sono o non
sono, i termini del contrasto reale e della lot-
ta, quelli del comunismo e dell'anticomu-
nismo ?

Certo vi sono state le illusioni di Kennedy :
del resto questo Governo, o meglio questa for-
mula di governo è nata dalle illusioni kenne-
diane . Non è forse venuto in Italia il consi-
gliere di Kennedy a diffondere il suo libro
l mille giorni? Non è venuto forse Arthu r
Schlesinger junior a dirci quale influenza
abbia avuto l'ambiente kennediano nella for-
mazione del centro-sinistra in Italia ?

Mi sarei aspettato, onorevole President e
del Consiglio, che il signor Arthur Schle-
singer junior fosse stato smentito in qualch e
modo in certe affermazioni contenute nel suo
libro. Ma nessuno lo ha smentito .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Si tratta di interpretazioni .

DELFINO. Ma in questo caso si tratta de l
consigliere speciale del presidente Kennedy ,
del 'suo storico ufficiale .

ROMUALDI . Ha scritto cose gravissime .
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DELFINO. Io non ho sentito mai una
smentita in questo senso . Comunque nel cas o
specifico l'uomo interessato all'iniziativa f u
l'onorevole Fanfani . Ella non è nemmeno
nominato nel libro .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Meno male che qualcuno non mi at-
tribuisce tutte le responsabilità . (Commenti) .

DELFINO . Si parla di un primo viaggio
dell 'onorevole Fanfani in America al temp o
del « governo delle convergenze » e di tutt a
l'azione in favore del centro-sinistra dell e
« teste d'uovo » ,di Kennedy (l'ultima delle
quali, per fortuna, pochi giorni fa ha definiti-
vamente privato dei suoi consigli il presi-
dente Johnson : si tratta del consigliere Bund y
che è stato sistemato alla fondazione Ford :
anche negli Stati Uniti ci si sistema sempr e
in qualche modo) .

Ora, 'di fronte alla crisi determinata dalla
aggressività del comunismo, ci sono stati i
tentativi distensivi di Kennedy, ma sono fal-
liti . Oggi non siamo più alla fase del dialogo .
Il Governo di centro-sinistra invece vuòl fa r
riprendere il dialogo e la 'distensione fra gl i
Stati Uniti e l'Unione Sovietica e desidera
una soluzionp politica del 'conflitto del Viet-
nam . Sono tutte cose che si dicono : ma che
non tengono conto della realtà internazionale .
Gli Stati Uniti 'd'America alla conferenza del -
la N.A .T .O. a Parigi nel dicembre 'scorso, che
cosa hanno detto ? Il segretario di Stato Rusk
ed il ministro della difesa MacNamara non
hanno detto forse che 4ì in oriente si combat-
te anche per la difesa 'dell'occidente, che l ì
in oriente si combatte anche per il patto atlan-
tico ? E sui pericoli del comunismo cinese e
sulle richieste di solidarietà concreta fatte d a
MacNamara agli alleati occidentali, il mini-
stro Andreotti che cosa ha risposto? Il Go-
verno italiano che cosa dice ? Questi sono i
problemi. Voi volete fare i mediatori, l'ono-
revole La Pira vuol fare il mediatore, e cos ì
il Governo e i socialisti . Ma esistono possibi-
lità ,di 'successo per questa mediazione? Che
cosa è stato risposto all'ultimo grande media-
tore, certo più autorevole di quelli italiani, a l
premier inglese Wilson quando' è andato a
Mosca qualche settimana fa ? Kossighin gl i
ha detto che non si poteva fare un'azione di
pace nel Vietnam . E come ha risposto Hano i
al diplomatico inglese che si è incontrato co n
il rappresentante del nord Vietnam a Mosca ,
se non con una pesante accusa all'Inghilterr a
di mettersi sullo stesso piano 'degli Stati Uni-
ti ? Il dialogo è ormai chiuso su questi pro-
blemi .

Del resto, in seno allo stesso Senato di
Washington, malgrado le divergenze con l a
politica di Johnson manifestata da Rabert
Kennedy e da Fulbright, tutti alla fine, eccett o
il senatore Morse, hanno votato gli stanzia-
menti richiesti dall'amministrazione per l a
guerra nel Vietnam .

Non si tratta quindi di una nostra interpre-
tazione soggettiva della guerra del Vietnam ,

e non siamo noi i <d guerrafondai » : lo è, caso
mai, il generale Taylor quando fa certi discorsi
e 'parla dell'errore di non bombardare total-
mente il Vietnam del nord . È il general e
Taylor che ha affermato che nel 1954 non fu
tanto Dien-Bien-P'hu a .piegare la Francia
quanto lo spirito di rinuncia che l'animava .
Oggi lo stesso spirito di rinuncia, ammonisc e
Taylor, non può animare gli Stati Uniti, per-
ché se così fosse il comunismo avrebbe gi à
vinto 'la sua battaglia .

Questo in effetti 'è il significato 'della lotta
che si combatte nel Vietnam, queste sono l e
cose che dicono gli Stati Uniti al Consigli o
atlantico, agli alleati atlantici . In questi ter-
mini drammatici si pone il 'problema che vo i
cercate di 'eludere . E lo 'dovete eludere per-
ché il partito socialista non può prendere un a
posizione chiara dal momento che i giovani so-
cialisti – come hanno detto – non andranno
mai con i marines, ma staranno con il cuore
dalla parte del Vietnam del nord, cioè dall a
parte del comunismo, il quale promuove e ali-
menta queste « guerre di liberazione naziona-
le », per rafforzarsi . Mao Tse-Tung ha scritt o
i canoni della guerra rivoluzionaria, indivi-
duando le fasi attraverso cui essa deve svilup-
parsi : il terrorismo prima, le 'conquiste di po-
sizioni strategiche, poi, e infine l'aggression e
finale . 'Sono cose dette, risapute, già avvenute ,
che voi non potete nascondere .

Non si difende la pace cedendo, arrestan-
dosi, ma dimostrando fermezza . Del resto voi
stessi nel 1949 avete proposto,,agli italiani i l
Patto atlantico per' far fronte ai colpi di Stat o
comunisti che si svolgevano oltre cortina . La
campagna elettorale del 1948 fu condotta dall a
democrazia cristiana all'insegna di quest o
slogan : perché in Italia non vi fossero le for-
che che stavano dall'altra parte . Ora -sono gli
alleati del patto atlantico che vi ammoniscono :
badate 'che la guerra che 'stiamo facendo ne l
Vietnam è come se la combattessimo in Eu-
ropa ; se andrà male lì, andrà male anche qui .
Questo non lo diciamo noi ; ve lo hanno dett o
a Parigi gli alleati atlantici .

È 'quindi evidente che i problemi interna-
zionali si impostano in termini 'di comunism o
e di anticomunismo per cui la discriminazione
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operata nei nostri confronti diventa, alla luc e
degli avvenimenti di questi ultimi venti anni ,
priva di valore .

Ma questa discriminazione non ha valore
nemmeno sul piano interno. Noi crediamo ,
onorevole Presidente del Consiglio, che or-
mai non siamo più soli nel fare certe denun-
zie sulla carenza dello Stato, sul suo cattiv o
funzionamento, sui rapporti tra i partiti e
lo Stato . Anche il recente convegno dell a
democrazia cristiana a Sorrento, il quale più
che organizzativo è stato un convegno ideo-
logico, è arrivato a denunciare quei mali !
Basta leggere sul Popolo le critiche che san o
state fatte ai partiti e ai loro rapporti co n
lo Stato. Anche se non si è avuto il coraggi o
di approfondire l'analisi per arrivare alle so-
luzioni più logiche, la democrazia cristian a
ha avvertito la necessità di cambiare moll e
cose . Voi avete fatto una grossa restaurazio-
ne nel 1945-46, ma non siete andati a pass o
con il tempo . Avete saltato venti anni, ripor-
tando l'Italia indietro di un ventennio . Ed è
evidente che ora le strutture sono antiqua-
te e che certe forze politiche non svolgon o
un'azione utile e coordinata nei confront i
dello Stato .

Ed allora se la discriminazione nei nostr i
confronti deriva dal fatto che noi facciamo
queste critiche, proponendo soluzioni idonee ,
essa, oltre a non avere più alcun valore, non
ha proprio alcun senso .

iMa c'iè di più : la democrazia cristiana ha
creduto di poter operare un rinnovament o
nella società e nel paese, nel costume e nell e
sue strutture, attraverso l'alleanza con il par-
tito socialista italiano . Ma vorrei chiedere agl i
uomini della democrazia cristiana : il par-
tito socialista, in questi quattro anni, ch e
cosa vi ha portato? Quali sono le idee, l e
soluzioni nuove, positive e concrete, che i l
partito socialista è stato capace di portar e
per rinnovare lo Stato ? I socialisti credo -
no di risolvere tutto con la programma-
zione . Ed ella, onorevole Presidente del Con-
siglio, erede la stessa cosa . !Ma, onorevole
Moro, ella che iè un uomo di studi pu ò
veramente dire che la programmazione è
un fatto nuovo, che l'ha inventata il cen-
tro-sinistra ? Non è possibile . Basta andare
nella nostra biblioteca della Camera per ac-
certarsi del contrario . Esiste anche in ma-
teria un suo libro, del 1942, intitolato
Lo Stato . C'è un 'altro libro del 1933 il cu i
titolo è : Economia programmatica . In esso
si trovano frasi intere dei discorsi che fat e
voi e che fanno i socialisti . Voi non avet e
inventato nulla ! Il partito socialista non ha

portato niente di originale, e nemmeno ha
avuto il coraggio di denunciare chiaramen-
te il superamento del marxismo così com e
hanno fatto i socialdemocratici tedeschi . Tutto
il vuoto socialista si riempie con la program-
mazione .

ROMUALDI . Che non faranno .

DELFINO . Il Governo, oltre tutto, non ha
ancora adempiuto il primo fondamentale do-
vere, cioè fare la legge sulle procedure delt a
programmazione che è anche e soprattutto
un metodo. Il Parlamento non sa ancora i n
che modo intendete regolare lo sviluppo, i l
nascere, l'applicazione, lo scorrimento, l'at-
tuazione, la formazione della programma-
zione . In che modo si approverà il piano ?
Come si discuterà ? Adesso dite . per legge .
Una legge già l'avete presentata ed essa dice :
si approvano le linee direttive generali de l
programma . Allora si approveranno le linee
direttive generali o si approverà alla lettera
tutto il piano, discutendolo anche con gl i
emendamenti ? Non si sa. Voi stessi non ave-
te ancora chiaro il concetto di programmazio-
ne e siete arrivati ad essa con venti anni d i
ritardo rispetto al resto dell'Europa e, direi ,
con quarant'anni di ritardo rispetto alla sto -
ria, rispetto alle esperienze già fatte, alle vo-
lontà manifestate, soprattutto alla volontà d i
superamento del liberismo e del marxismo,
che è rappresentato dalla programmazione .

L'unica novità dunque che ha portato i l
partito socialista è stato il piano che scorre
sempre e non si attua mai ; doveva comincia-
ra nel 1962 e questo doveva essere l'ultim o
anno, mentre non sarà nemmeno il primo .

Ma, oltre a questo, vorrei sapere : che
cosa hanno portato di nuovo nella struttura ,
nel costume dello Stato i socialisti che oggi
pretendono di voler costituire un'alternativa
di potere ? In base a che cosa voi socialist i
volete l'alternativa ? Cosa avete dimostrato
di saper fare ? Avete avuto un ministro per
la ricerca scientifica e ora il Presidente de l
Consiglio viene a dirci che il Ministero re-
lativo non è ancora organizzato, sebbene sia -
no passati due anni dalla nomina di que l
ministro. Non so dove i socialisti attingano
tutta questa presunzione di proporsi addi-
rittura in alternativa . Che cosa ci ha detto
oggi l'onorevole Nenni di fronte alla crisi ,
quando ha scritto suli'Avanti ! : la politica so-
prattutto, la politica innanzitutto ? Siamo ri-
masti alla politique d'abord di vent'anni fa ,
quando l'onorevole Nenni si insediava com e
ministro per la Costituente. Oggi è ministro
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per l 'attuazione della Costituzione : ma dopo
vent'anni cosa è cambiato nella sua temati-
ca, nella sua problematico.? I socialisti hanno
imposto la nazionalizzazione dell'energia elet-
trica, ma l'onorevole La Malfa . e vari illu-
stri economisti hanno poi detto che se aves-
sero potuto prevedere le conseguenze, avreb-
bero avversato sin daIl'inizio quella nazio-
nalizzazione .

I socialisti hanno fatto concorrenza ai de-
mocristiani, per le posizioni di governo e d i
sottogoverno, hanno messo un metalmecca-
nico alla .direzione generale della Croce ros-
sa, le professoresse di lettere alla Cassa pe r
il mezzogiorno . Nello spettacolo siamo an-
dati avanti : al festival di Venezia hanno pre-
miato questa volta non più l ' omosessualità
ma l'incesto ! Siamo andati avanti nel co-
stume giustificando e difendendo certi gior-
naletti come quello deIl'istituto 'Parini d i
Milano, La Zanzara . L'Avanti ! ora persino
protesta contro il preside di quella scuola ch e
aveva rimproverato le scolare che avevano
detto « sinceramente » quello che pensava -
no . Anche l'obiezione di coscienza è stat a
esaltata .

Questi sono gli elementi positivi che h a
portato il partito socialista ! Vorrei sapere
dove stanno questi lavoratori che sono arriva -
ti al potere . Non è attraverso il partito socia -
lista che i lavoratori potranno arrivarvi .

Anche sulla programmazione avvertit e
l'esigenza di una revisione, ma non riuscite
a capire la necessità di dare al mondo de l
lavoro una rappresentanza nuova, altriment i
lo Stato rimane con le sue vecchie strutture
e con i suoi vecchi contenuti . Questo è un att o
sociale, una rivoluzione sociale, ed è una pro -
posta che è nel programma del nostro partito .
Il centro-sinistra scopre un po' alla volta e
male, insufficientemente, certe soluzioni, gi à
avanzate da parecchio tempo e non dal fasci-
smo, ma da quelle scuole, compresa la scuota
sociale cattolica, che all'inizio del secolo con-
testarono gli 'schemi dell 'economia classica .

I socialisti e i radicali francesi formulan o
oggi soluzioni più avanzate di quelle dei so-
cialisti italiani . Ho citato altre volte lo studi o
di Mendès-France sulla repubblica moderna
Ebbene, Mendès-France ha il coraggio di dir e
che bisogna costituire una camera corporativ a
e presentare il piano economico come pro-
gramma elettorale . Voi invece volete fare i l
piano oggi, quasi alla vigilia delle elezioni .
Ma vi sembra serio ? Per che cosa voteremo
nel 1968, se già avremo in atto un piano che
si spinge fino al 1972 ?

Il partito socialista quindi non ha portat o
alla democrazia cristiana nulla che potesse fa r
compiere qualche serio passo avanti nella mo-
difica delle strutture della nostra società e
dello Stato. Esso ha invece avanzato mill e
pretese, compresa quella dell'alternativa .

Onorevole Moro, per comodità polemic a
voglio anche ammettere che si è esagerato ne l
gridare .al pericolo della futura alleanz a
frontista di un partito' socialista unificato
con il partito comunista . Ma fate í conti
(conti che del resto sono stati fatti quan-
do si votava per l'elezione del Presidente
della Repubblica) e aggiungete numerica-
mente il partito comunista al partito socia-
lista unificato : si vedrà che mancano una
ventina di voti perché essi abbiano la mag-
gioranza assoluta . Se tenete presente che al -
l'interno della democrazia cristiana c'è più
d'uno disposto ad aprire il dialogo con i co-
munisti, vi accorgerete che state arrivando a
limiti pericolosi .

Pensate in quale condizione di forza il par-
tito socialista unificato andrà a sedersi al ta-
volo delle trattative con la democrazia cristia-
na, dato che avrà la possibilità di formare
una maggioranza con il partito comunista o
perlomeno di formare un monocolore co n
l'appoggio esterno del partito comunista . Do -
mando in quale posizione di ricatto si porr à
quel partito quando dovrà trattare con l a
democrazia cristiana per fare il futuro cen-
tro-sinistra . Data la sua innegabile abilità ,
onorevole Moro, può darsi che proprio lei
dovrà trattare per presiedere un nuovo Go-
verno di centro-sinistra . Ma in quali condi-
zioni si troverà nella trattativa ?

Nell'interno del suo partito, onorevol e
Moro, certe cose si stanno mettendo in evi-
denza ; si respingono i tentativi di distingue -
re i democristiani democratici da quelli in-
tegralisti, quelli buoni da quelli cattivi . Il
in atto tutta una evoluzione di pensiero ; non
tanto di azione, perché su questo piano no n
si ha il coraggio di andare oltre un certo l i
mite. Vi è comunque qualcosa che si muove ,
e non può non muoversi di fronte a cert e
prospettive e certi pericoli .

E allora di fronte ad una realtà interna-
zionale che nega la validità di ogni discri-
minazione nei nostri confronti ; di fronte ad
una realtà italiana nella quale il centro-sini-
stra come svolta storica è fallito, e come pos-
sibilità di rinnovamento della società italia-
na ha dimostrato i suoi limiti e le sue insuf-
ficienze; in una prospettiva politica ancora
più grave che si apre per la nazione, noi no n
crediamo assolutamente di essere fuori gio-
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co, perché siamo legati a una realtà poli-
tica, perché abbiamo una volontà politica ,
perché non saremo così sciocchi da farci di-
scriminare o da farci isolare in una posizio-
ne di ribellione inconcludente, perché cre-
diamo che vi sia margine e necessità di una
nostra presenza politica di fronte ad un av-
venire molto incerto, molto buio che si pre-
senta sul piano internazionale e sul piano
interno . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Alpino . Ne ha facoltà .

ALPINO. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, a complemento di quanto è stato e sarà
detto sulla parte politica, farò qui riferimento
agli accenni ampi e numerosi che sono stat i
fatti circa i problemi economici e finanziar i
dal Presidente del Consiglio il quale ha par -
lato di ripresa già in atto dell'economia .

Voglio subito notare come le procedure e
le cautele siano state espresse in termini or-
todossi, che io vorrei accettare in buona fed e
ma che devo verificare con i fatti .

Questa ortodossia, intanto, non è una no-
vità. Dopo la crisi economica, che ha preso
alla gola il paese con l'ondata di reazion i
suscitate dalla nazionalizzazione dell'energi a
elettrica e da altre misure eversive e che ha
portato il blocco del meccanismo dei finan-
ziamenti all'economia, il centro-sinistra ha
messo acqua nel vino e ha adottato un lin-
guaggio moderato, cui si sono acconciati an-
che i ministri socialisti .

È stata deplorata ad esempio dal Presiden-
te del Consiglio, due anni or sono, la caduta
dell'autofinanziamento delle imprese, conse-
guente alla caduta dei profitti ; ed è stata af-
fermata la necessità di ricostituire l'equilibrio
tra costi e ricavi, fra aumenti salariali e pro-
duttività, nonché quello dei conti pubblici ,
col contenimento dei consumi . Ora, con ugua-
le realismo e moderatismo, si aggiungono al-
tri temi. Ad esempio, è chiaro nelle parol e
del Presidente del Consiglio il rifiuto alle sug-
gestioni del deficit spending, almeno come in-
dirizzo deliberato, salvo poi ad eseguirlo coi
fatti quando si portano i disavanzi in campo
pubblico a cifre dell'ordine di 3 mila mi-
liardi . Si parla di controlli della domanda ,
per impedire che lo sviluppo della medesi-
ma sbocchi in spinte inflazionistiche intern e
o in una riapertura di massicce importazioni
di beni di consumo . 'C'è stata l'accettazione
delle modifiche delle strutture dell'apparato
produttivo secondo quelle che sarebbero l e
leggi del neocapitalismo (concentrazioni, ecc .) .
È stato proposto anche il ripudio, almeno per

l'avvenire, degli interventi parziali e setto-
riali, che noi abbiamo sempre criticato com e
dispersivi di risorse senza portare risultati du-
revoli e concreti nella correzione della con -
giuntura .

A questa ortodossia, che è soprattutto tec-
nica e formale, si contrappone un grosso ro-
vescio della medaglia . Ad esempio, il silen-
zio sulle altre preminenti condizioni politiche
e psicologiche, che dovrebbero rendere pos-
sibile e rafforzare la ripresa ; una sovrapposi-
zione continua di istanze deformatrici politi -
che su quelle direttive che ho riconosciut o
come ortodosse ; l'eccesso di provvedimenti e
di programmi, magari eccellenti, ma che no n
si sa quando potranno essere realizzati per -
ché in netto contrasto con la situazione reale ,
con le possibilità della situazione finanziaria .

Al fondo, c'è una contraddizione con le po-
sizioni di partenza. Da mesi si afferma che
la ripresa esiste, anzi si stimolano e si mi-
nacciano gli imprenditori e gli operatori che
non ne profittano, che rischiano di essere ta-
gliati fuori dai relativi benefici ; mentre in
realtà la congiuntura, con le modeste miglio -
rie degli indici che è dato di osservare a par-
tire dagli ultimi mesi, non lascia certo pre-
sumere una vera e durevole ripresa almen o
per il 1966 .

Anche i fattori positivi oggi sono visti co n
una maggiore cautela . Sul fronte esterno no i
consideriamo importante la «prodigiosa» asce -
sa delle esportazioni, con un inconsueto rie-
quilibrio della bilancia commerciale, con fort i
guadagni valutari, con il raggiungimento d i
nuovi records nelle riserve . Questo è vero . Ma
si deve ammettere che tutto ciò è stato fatt o
con uno sforzo eccezionale delle aziende, pe r
mantenere un livello minimo di produzion e
e di occupazione, naturalmente mangiando i l
grasso accumulato negli anni buoni, ciò ch e
non potrà succedere in avvenire . E infatti ,
dagli ultimi dati notiamo un certo rallenta -
mento in quella dinamica .

Sul fronte interno c'è la decelerazione de l
movimento dei prezzi : considerando il decor-
so mese di dicembre rispetto al dicembre
1964, l'aumento nei prezzi al consumo è stat o
del 3,3 per cento e nel costo della vita de l
2,9 per cento. Se prendiamo invece l'intera
annata, i prezzi al consumo sono saliti de l

4,6 per cento e il costo della vita del 4,4 pe r
cento . L'onorevole Presidente del Consiglio ,
nel suo discorso, ha ricordato le amare espe-
rienze recenti, che ci inducono a non illuderc i

e ad essere estremamente cauti . Il ministro
Colombo, nel discorso all'assemblea delle cas-
se rurali, ha detto che siamo minacciati dalla
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enormità della spesa pubblica e dei disavanz i
che costituiscono un pericolo di nuove spinte
inflazionistiche .

Circa la produzione industriale, è parzial e
il raffronto fatto tra il migliore trimestre de l
1965 con il peggiore del 1964, che denunci a
un incremento del 9 per cento . Sarebbe più
opportuno un confronto sull'annata intera ,
che darebbe come aumento la cifra del 4, 2
per cento . Ma consideriamo la struttura d i
questo aumento : gioca in esso il 30 per cento
di aumento della produzione siderurgica e
metallurgica (e qui vorrei sapere qual è i l
fondamento economico sia di questa elevata
produzione, sia dell 'esportazione conseguente )
e giocano il settore del petrolio e quello del -
l'elettricità ; mentre il settore meccanico de -
nota, rispetto al 1964, una caduta del 3,7 pe r
cento equello tessile dell'11,6 per cento . I l
punto cruciale è l'edilizia . Si riconosce ch e
la situazione dell'edilizia è pesante e che ciò
crea grossi problemi anche per i settori col -
legati . Ad esempio, dati recenti avvertono ch e
nel settore del cemento sono inattivi 145 forni
su 267, cioè il 54 per cento . Come pensiamo
di provvedere al settore dell ' edilizia, che è
stata veramente la colonna dell ' espansione de -
gli anni buoni ?

Ricordo che Io schema Vanoni prevedeva ,
nel decennio, la costruzione di 10,2 milion i
di vani ; ebbene, l'edilizia - in preponderanz a
quella privata - è arrivata a superare i 1 9
milioni di vani nel decennio, con un aumento
di circa il 90 per cento . Nonostante il primo
progetto di legge urbanistica (progetto Sullo )
del dicembre 1962, l'edilizia varcava il tra -
guardo dei 2 milioni di vani ; nel 1963, sull o
slancio ,e dovendo proseguire tutti i cantier i
iniziati e progettati, arrivava a 2,44 milion i
di vani; nel 1964 a 2,72 milioni, mentre l'edi-
lizia pubblica, dal 37 per cento sul totale co-
struito raggiunto nel 1950 cadeva al 4,7 per
cento, cioè una percentuale insignificante . Ri-
cordiamo che dei 22,9 milioni di vani costruit i
dal 1950 al 1964, 1'88 per cento spetta all'edi-
lizia .privata. Quindi tante rampogne, tant e
critiche e soprattutto le misure che sono ve-
nute non hanno motivazione .

Né vi era da temere un capovolgimento
della situazione per il rallentarsi del flusso
immigratorio verso le città, che aveva dato
indubbiamente un grosso impulso all'edilizia :
infatti, secondo le previsioni fatte ci sarebb e
bisogno, per raggiungere il non esagerato in -
dice di affollamento di uno, di 20 milioni d i
vani (di cui 13,7 solo per ridurre l ' affolla-
mento) . D'altra parte, se anche la cessazion e
o la riduzione dell'immigrazione avesse fer-

nato il fenomeno di espansione delle citt à
a macchia d 'olio verso le periferie, che tanto
grava e dissesta i bilanci comunali con il co-
sto crescente dell'espansione dei pubblici ser-
vizi, restava da affrontare il rinnovo dei ve-
tusti e malsani centri urbani, laddove si pu ò
costruire con criteri moderni . Si sarebbe aper-
to, insomma, un panorama promettente, che
invece è stato compromesso da misure e orien-
tamenti di netta ispirazione politica .

Le prospettive sono gravi . Sulla base del -
la caduta nella progettazione e dei suoi ri-
flessi sui tempi tecnici di attuazione, 1'A.N .
C .E. ha fatto all'ufficio del programma pre-
visioni piuttosto allarmanti . Già prevedeva
per il 1965, per le abitazioni ultimate, una
riduzione rispetto al 1964 del 13,6 per cento ;
per il 1966 prevedeva una riduzione del 51, 8
per cento . L'apno peggiore non sarebbe per ò
il 1966 bensì il 1967. Quindi la ripresa, cio è
la vera svolta, andrebbe già collocata nel
1968, sempre che non intervengano prima fat-
tori eccezionalmente favorevoli .

FERRARI-AGGRADI . Considera obiettiv e
quelle statistiche ?

MALAGODI . Sono state fornite dall'Istitu-
to centrale di statistica .

FERRARI-AGGRADI . Sarò lieto di esa-
minarle con lei, per dimostrarle che non sono
obiettive .

MALAGODI . Vada in giro per Roma, ved a
quel che succede e riconoscerà che, invece ,
sono ottimistiche !

COTTONE . Da tre mesi non vengono pi ù
concesse licenze edilizie .

ALPINO . Ad ogni modo, noi ci auguria-
mo che non siano obiettive e anzi siano pes-
simistiche. Ce lo auguriamo, ma finora molt e
previsioni nostre si sono rivelate esatte .

Quale rimedio trovare ? La 167 ? Dop o
quattro anni di gestazione, dopo le disavven-
ture costituzionali e una più seria valutazion e
dei suoi compiti e delle possibilità, essa po-
trebbe entrare in funzione . Però le indicazio-
ni sono piuttosto confuse . Si è corsi a bloc-
care 400 milioni di metri quadrati, che sareb-
bero validi per l'insediamento di 7 milioni
di persone; ma a quanto ammonterà la spesa
di urbanizzazione primaria e secondaria ? Sa-
ranno 2-3 mila miliardi ? Qui possiamo spa-
ziare; tanto più che, andando avanti col tem-
po, i costi cresceranno sempre di più .

Secondo i dati del Ministero dei lavori
pubblici, finora i mutui concessi allo scopo
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dalla Cassa depositi e prestiti ammontereb-
bero soltanto ad una cifra irrisoria : 43 mi-
liardi . E così ci domandiamo : con. queste ci-
fre, con lo stato di urbanizzazione delle aree ,
come è possibile la promessa dei 600 mila van i
che sarebbero « prossimamente » costruiti ?
Prossimamente è un avverbio non molto im-
pegnativo ; comunque, considerato un bien-
nio, 300 mila vani l'anno rappresentano poca
cosa rispetto al ritmo di almeno 2,5 milion i
di vani che si era raggiunto in precedenza .

La grande speranza è rappresentata dal
« superdecreto », divenuto la legge 1° novem-
bre 1965 per i mutui agevolati, che ha il me-
rito di affrontare anche il problema dell'in-
venduto . Però, i calcoli sui mutui che dovreb-
bero essere « indotti » da questa legge sono
piuttosto modesti . Si parla di 550 miliardi in
totale, contro i 4 mila miliardi richiesti dall e
domande presentate fra i quali 137 miliard i
per l ' invenduto . Ma l ' invenduto a quanto am-
monta ? Era calcolato, alla fine della prima-
vera scorsa, in 2.750 miliardi : a quanto am-
monterà oggi, pensando che di costruzioni s e
ne siano completate più di quante se ne siano
vendute ? All'incirca un alloggio su 25 .

Ricordiamo inoltre che lo Stato dà il con -
tributo per colmare la differenza tra l'agevo-
lazione e il costo effettivo del mutuo, ma i l
capitale va cercato sul mercato, in concorren-
za a quei mutui normali che già si erano ri-
stretti in modo pericoloso . Poi vengono le com-
plicazioni, perché si è voluto risalire agli ac-
quirenti . E ' qui, quanto alle complicazioni ,
vorrei usare parole non nostre, perché noi sa-
remmo critici per definizione ; ma il C .N.E .L . .
che ha criticato tutta la procedura, ha usato
parole come « macchinosità » e « contraddit-
torietà » ; ha invocato una totale revisione delle
procedure e la riapertura delle domande . For-
se sarebbe stato meglio dimensionare un po-
chino il vantaggio, per assicurare un più ar-
monico incontro tra le richieste e le possibilità .

Comunque; quando entreranno in funzion e
queste leggi ? Il problema chiave è l'inven-
duto; esso si risolve soprattutto con gli acqui-
sti fatti dai risparmiatori . Si tratta del vecchio
risparmio edilizio che era ritenuto fondamen-
tale, e tradizionalmente più sicuro . Quindi c i
vuole la normalizzazione del mercato .

Vorrei ora soffermarmi sulla definizion e
che il Presidente del Consiglio ha usato pe r
la programmazione, la quale dovrebbe coor-
dinare razionalmente i vari settori della pub-
blica amministrazione e fornire il quadro d i
riferimento perché le attività economiche pri-
vate possano svolgersi liberamente in armo-
nia con gli interessi generali . È una defini-

zione interessante . Non è certamente quell a
dell'onorevole Lombardi, il quale ci vedeva
soprattutto il trasferimento del potere eco-
nomico in mano pubblica ; né quella dell'ono-
revole De Martino, che badava soprattutto a
sostituire l'accumulazione capitalistica, cioè i l
risparmio dei privati, con l'accumulazion e
pubblica fornita dal piano .

Sul piano resta da fare un'opera di demi-
tizzazione . Il piano non ,è qualcosa di tauma-
turgico . Diceva poc'anzi l'onorevole Delfin o
che esso ha precedenti precisi in certi stud i
del 1936 . Ma la programmazione, come barda -
tura del potere politico sulla attività dei sin-
goli per disciplinarli e coartarli, è antica com e
•il mondo : risale, nelle forme tecniche allor a
permesse, a tutte le società primitive e all e
varie civiltà del passato . Di veramente mo-
derno c'è soltanto la vituperata libertà eco-
nomica, la quale risale a 150 anni fa, all e
grandi rivoluzioni europee che hanno distrutto
le bardature medioevali del corporativismo ,
aprendo tutti i campi all'attività degli uomini .
La libertà economica non è affatto anarchica
come sostengono i suoi detrattori, potendo es-
sere armonizzata con il bene comune da un a
infinità di interventi che diciamo conformi .

Sotto questo profilo, non siamo pregiudi-
zialmente contrari ai programmi . Einaudi c i
spiegava che questi sono propri del sistema .
Un esempio tipico e classico è il bilancio dello
Stato che prevede da oltre cent'anni in Itali a
quello che si farà nel giro di un anno stabi-
lendolo minutamente. È vero che tutto ciò si
esegue in parte e piuttosto male, ma in ogni
modo il piano resta . Non facciamone dunqu e
un mito politico, ma impostiamolo razional-
mente, facendo in modo che esso sia rispet-
toso delle scelte informate alla efficienza, per-
ché questo è il vero interesse sociale . Ricordo
che lo schema Vanoni, primo esempio di una
previsione programmata globale in Italia, ave -
va raggiunto, operando con libertà e con in-
terventi conformi, risultati veramente lusin-
ghieri . Ho ricordato quello edilizio, possiam o
ricordarne altri, ad esempio quello previsto
nella smobilitazione del grosso carico umano
in agricoltura, che ci teneva al livello dei pae-
si arretrati mentre oggi ci avvicina, al di l à
di quello che aveva previsto lo schema Va -
noni, alle percentuali dei paesi più progrediti .

Contrariamente alle critiche che ci vengon o
attribuite, troviamo che si programma troppo
poco e troppo male nei campi dove più è ne-
cessario . Proprio i programmatori vanno scre-
ditando il loro strumento, per la leggerezz a
irresponsabile con cui lo usano, per le loro
esitazioni e i loro errori . È stato detto, ad
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esempio, da una rivista seria, Mondo econo-
mico : « È strano ed 'è una suprema ironia :
quanto più in Italia si è andato parlando d i
programmazione globale, tanto più 'si va avan-
ti affidandoci al frivolo adagio : qualcuno pa-
gherà » .

Il « piano Giolitti », il « Pieraccini pri-
mo » e il Pieraccini secondo » sono basat i
su un grosso errore di partenza : la previ-
sione di un 5 per cento di aumento annu o
medio del reddito. Tutto il piano è appeso
come ad un chiodo a questa previsione, l a
quale è stata smentita già due volte, perché
nell'anno in cui veniva +formulata (1964) s i
progrediva del 2,7 p'er cento e nell'anno i n
cui si doveva dare applicazione al piano ab-
biamo avuto il 3 per cento .

Queste critiche non le facciamo solo noi ,
ma sono state fatte, ad esempio, .nella prima
assise politica che ha esaminato il piano, i l
consiglio nazionale della democrazia cristia-
na, allorché l'onorevole Fanfani, con una cer-
ta vivacità immaginosa, ha definito il piano
come il libro dei sogni, in cui si trovan o
tutte le cose, compresi i numeri da giocare .
Il piano è stato criticato anche dal C.N.E .L .
per quanto riguarda le previsioni e per un
intero capitolo, quello riguardante la sicu-
rezza sociale, che evidentemente non era
compatibile con le risorse. Vorrei qui ricor-
dare come il piano sia soggetto, proprio pe r
la sua architettura, 'ad una sorta di artico-
la 81 non scritto, inteso ad impedire ch e
si vada fuori strada e a proporzionare con-
tinuamente l'entità degli impegni e degli im-
pieghi (siano essi investimenti, spese, con-
sumi 'e così via) alle risorse realmente crea -
te . Superando questo equilibrio, cadiamo im-
mediatamente nell'inflazione . Ecco perché ,
onorevoli colleghi, sono pericolosi gli otti-
mismi sull'aumento del reddito, perché sull a
base dell'aumento s'i programmano gli impe-
gni e si fanno promesse che poi devono essere
mantenute, anche se l'aumento del reddito
non si verifica . Mancando le risorse reali, s i
impiegano i mezzi monetari e si aprono l e
porte all'inflazione .

Gli errori sono venuti presto al pettine . Nel
maggio scorso abbiamo assistito ad una ver a
e propria campagna dei maggiori esponenti de l
centro-sinistra i quali, constatando che s i
andava per le lunghe nell'applicazione del pia -
no, hanno concluso che tanto valeva riman-
darne l'attuazione al 1° gennaio 1966, profit-
tando delle esperienze del 1965 . La ragione
vera era un'altra : il 1965 ormai si stava bru-
ciando, in quanto 'era chiaro che avrebb e
smentito le previsioni . Era quindi pericoloso,

sul piano politico, screditare il primo esperi -
mento di programmazione che si faceva i n
Italia . 'Così in ottobre il 'Consiglio dei mini-
stri ha deciso lo scorrimento .

Con lo scorrimento al 1966 abbiamo pen-
sato che c'era l'occasione per una revisio-
ne realistica e che si concludesse la battagli a
relativa al 5 per cento, costituente l'impe-
gno di bandiera del centro-sinistra. Vicever-
sa è stato confermato il tasso del 5 per cento
e per il 1966, non volendo addossare agli eser-
cizi a venire una percentuale troppo alta, si ò

tenuto il tasso al 4,5 per cento . Ci auguriam o
che questo sia conseguibile, però sul pian o
delle previsioni non possiamo non sottolinea -
re che il 4,5 per cento equivale ad un 50 pe r
cento in più rispetto al 1965, che pur dove-
va soffrire di un solo calo degli investimenti ,
quello del 1964, mentre il 1966 dovrà soffrire
di due cali diversi, quello del 1964 e quell o
del 1965 .

Il problema di fondo – oe lo ricorda i n
tutti i momenti il Governo – è quello degl i
investimenti . Moniti ed appelli sono rivolt i
di continuo e lo stesso Presidente del Consi-
glio ha ripetutamente sottolineato, con fras i
acconce, la gravità di questo problema. Vor-
rei a mia volta ricordare qui, come ho gi à
fatto altre volte, che nel mondo il progresso
tecnico ed economico avanza a ritmo inces-
sante, quasi spietato' : non dà respiro ed esi-
ge la continua immissione di montagne d i
capitali, per rinnovare di continuo l'appa-
rato produttivo, perché si scoprono nuovi
congegni e nuovi processi di produzione ch e
permettano di produrre a minore costo, me-
glio e in quantità maggiore . Bisogna di con-
tinuo aumentare le dotazioni strumentali in
mano ad ogni individuo occupato, per au-
mentarne la produttività e per poterlo 'pa-
gare meglio . Guai al paese che si permette
di aprire una parentesi, di segnare il passo !
Esso rischierebbe di condannarsi alla degra-
dazione, all'arretratezza, alla miseria, all a
disoccupazione !

Come stiamo in Italia ? Nel 1960, nel cul-
mine del miracolo economico, il tasso di svi-
luppo degli investimenti aveva raggiunto u n
livello eroico, il 19,2 per cento ; nel 1963 sia-
mo scesi al 4 per cento ; nel 1964 il tasso è di -
venuto addirittura negativo per il 10 per cen-
to (nell'industria si è 'giunti al 20,2) ; nel 1965 ,
dopo che all'inizio dell'anno si era previsto
un aumento del 4-4,5 per cento, si è regi -
strato un altro calo dell'8 per cento .

Il rischio è grave, onorevoli colleghi, per-
ché anche se domani tutto cambiasse e pe r
un miracolo tutti, rimboccandoci le maniche,
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ci mettessimo ad investire, ci vorrebbe gran
tempo per mutare la situazione . Si sa che un
impianto siderurgico ha bisogno di quattro
anni ed una modesta industria manifatturie-
ra almeno di uno, sicché nel 1966 non arrive-
remmo più in tempo .

Come si può riparare a questo? Ammet-
tiamo pure che il reddito nazionale aument i
del 4,5 per cento, come prevede il « pian o
e che si possa disporre cioè di 1 .200-1 .250 mi-
liardi . Ebbene, per colmare il buco negl i
investimenti del 1965 ci vorrebbe quasi l a
metà dell'aumento del reddito ; se vogliam o
colmare il buco del 1964, non basta l'intero
aumento del reddito nazionale . E ciò solo
per tornare al livello del 1963, dando come
scontato che gli anni 1964, 1965 ed anche i l
1966 rimangano fermi . Ma quei 1 .200-1 .25, )
miliardi sono già in parte « mangiati » o « S i
mangiano attraverso l'aumento della spes a
pubblica di consumo, dei costi dell ' economi a
ed i vari piani aggiuntivi . Ed allora come s i
esce da quel non scritto articolo 81 ? Vi è
poco da fare : bisogna ridurre tutti i capitot i
ed è facile che siano sacrificati soprattutt o
gli investimenti e al più si faccia qualche co-
setta in più con mezzi monetari, non copert i
da reddito reale .

Intanto si riscopre sotto una salutare pres-
sione l'articolo 81, quello vero, scritto nef' a
Costituzione, sul quale la Corte costituzional e
ha emesso una sentenza veramente provvida .
La sentenza, stabilendo tra l'altro che per gl i
esercizi finanziari futuri può valere anche l a
previsione di maggiori entrate, che siano però
sufficientemente sicure, non arbitrarie e con-
fortate dai dati della relazione economica e
dei piani di sviluppo, esprime un monito
anche sulla programmazione ; ristabilisce u n
legame, finora inosservato, violato, tra il pro-
gramma ed il bilancio ; impone responsabi-
lità e serietà alle previsioni del programma
per l'entrata, perché tali previsioni serviran-
no di base ō 'documenti che già oggi sono giu-
ridicamente impegnativi, come il bilanci o
dello Stato .

Nel bilancio 1966 il divario è stato vera-
mente eccessivo e pericoloso. Mi limito qu i
soltanto ad un accenno perché le cifre sono
state sviluppate dall ' onorevole Malagodi nel -
l ' intervento sulla richiesta di proroga del -
l 'esercizio provvisorio . Per la pressione fi-
scale, rispetto 'al piano, il bilancio porta una
maggiorazione del 2,50 per cento in termin i
di reddito nazionale ; la spesa corrente aumen-
ta del 18 per cento; gli investimenti pubblic i
si riducono del 49 per cento ; il risparmio
pubblico si riduce del 51 per cento . Diciamo

pure francamente che la spesa pubblica ap-
pare oggi come il tarlo roditore di ogni equi-
librio : minaccia la moneta – ce lo ricord a
il ministro Colombo – con gli enormi disa-
vanzi da coprire e blocca la ripresa con l'acca-
parramento delle risorse .

Il bilancio dello Stato si è presentato con
una apparenza di contenimento anche nel d i
savanzo effettivo, non tenendo conto del mo-
vimento dei debiti . Viceversa con le spese su-
bito slittate e con quelle che continuano a
slittare, dei vari piani o programmi, si an-
drebbe oggi con il vecchio criterio delle spes e
effettive ad un disavanzo di 1 .800-1 .900 mi-
liardi. Non basta : ricadono sul bilancio e
sull'indebitamento pubblico due grossi ca-
pitoli : le aziende autonome e le poste dove ,
nonostante l'aumento delle tariffe, perman e
un forte disavanzo .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. Il disavanzo delle poste 'è diminuito .

ALPINO . Ne siamo lieti, onorevole Presi -
dente .

Anche il monopolio tabacchi spero sia an-
dato in pareggio, come era sempre stato . Ora
ha cominciato a presentare un disavanzo . In
sostanza, il disavanzo complessivo delle azien-
d'e autonome si aggira sugli 800 miliardi, d :
cui 472 sarebbero stanziati nelle voci slit-
tate fuori bilancio . La situazione peggiora
per gli enti locali . Le municipalizzate sono
diventate macine per 'ingoiare i miliardi e
su questa via corrono forte . Il disavanzo ef-
fettivo aumenta di ogni anno di un centinai o
di miliardi e si pensa che per il 1966 possa
arrivare con la dinamica precedente a 1 .300
miliardi, mentre il debito in un anno solo
sarebbe 'balzato da 4 .200 a 5 mila miliardi .
Così il disavanzo complessivo del settore pub-
blico va oltre i 3 mila miliardi .

Allora, onorevole Presidente del Consiglio ,
appare quasi umoristica la sua dichiarazio-
ne secondo cui, nonostante le necessità del bi-
lancio, dell'intero settore pubblico e delle par-
tecipazioni statali, « deve in ogni caso esser e
garantita al mercato finanziario la capacit a
di sodisfare tutte le richieste che verranno dal
settore privato per finanziare i suoi program-
mi di 'espansione » . Non so però come lo po-
trebbe fare .

Altrettanto umoristica mi sembra l'affer-
mazione che pone l'efficienza come mezz o
unico per la gestione dello Stato, degli ent i
locali e delle imprese pubbliche, condannan-
do « la pratica dei larghi disavanzi e dell a
rassegnata tolleranza di essi e del loro palese
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ed occulto trasferimento sul bilancio dell o
Stato » . Queste cose mi pare che si dovreb-
bero lasciare dire dalle opposizioni, perch é
essendo al Governo non è possibile denun-
ciare (come del resto ha fatto per diversi epi-
sodi con uscite piuttosto vivaci il ministro
Preti) questi andazzi sono promossi o almen o
tollerati dal Governo stesso .

Noi ci chiediamo : ma chi crea di conti-
nuo l'inflazione burocratica più improdutti-
va ? Chi accoglie tanti trasferimenti, non oc-
culti ma palesi, degli enormi sprechi che sono
poi accollati ai contribuenti ? Quali delle com-
missioni amministratrici delle scandalos e
aziende municipalizzate sono state sciolte ?
Il testo unico del 1925 stabilisce che il disa-
vanzo è una cosa eccezionale e che deve esser e
subito sanato, e se questo non viene fatto i l
prefetto può sciogliere le commissioni e no -
minare i commissari . Da quanti anni, invece ,
il disavanzo è diventato istituzionale e non h a
più limiti ! Quali amministrazioni comunali ,
di quelle che si illustrano sui giornali attra-
verso gli episodi di scandalose assunzioni d i
gente che non lavora e che comunque non è
necessaria, e 'attraverso illegalità che confina-
no con l'immoralità, sono state sciolte ? Ch e
io sappia, è stata sciolta solo quella dell'ono-
revole Lauro, la quale era certamente molt o
fuori strada, ma aveva anche il torto di tro-
varsi all'opposizione .

Chi crea carrozzoni senza posa ? Anche qui
non abbiamo bisogno di parole nostre . Pren-
diamo le critiche dell'onorevole La Malfa e
dell'onorevole Lombardi, i squali hanno scritt o
al Presidente del Consiglio per dissociare l a
loro responsabilità, di padri putativi del -
l'« Enel », da coloro che stavano convertend o
l' « Enel » in un vero carrozzone, in una vac-
ca da mungere, in una riserva, un rifugio pe r
tutte le speculazioni clientelari ed elettorali ,
alludendo ad una operazione assolutament e
inconcepibile : la famosa immissione in bloc-
co dei dipendenti della Carbosarda, non im-
pegnati nell'esercizio elettrico . Di questo pas-
so, quanti cittadini italiani avrebbero tutto i l
diritto, anche in omaggio alla parità di di -
ritti sancita dalla Costituzione, di ottenere .
l'assunzione ali'« Enel » ! La Corte dei con-
ti aveva censurato questo demagogico e one-
roso abuso e il Governo ha aggirato la cen-
sura col misero espediente della solita « leg-
gina » !

Allora non dobbiamo parlare di buona
amministrazione, non dobbiamo parlare d i
moralizzazione amministrativa ! Spero ch e
di queste cose non si accusino i liberali, i
quali sono fuori della maggioranza anche se,

come è stato dichiarato poc'anzi, avevano fat-
to di tutto per rientrarci .

MALAGODI . È una sporca menzogna !

ALPINO . Lo sanno tutti, del resto !

MALAGODI. È una sporca menzogna, ri-
peto; lo ha detto l'onorevole Tanassi menten-
do sporcamente ieri sera alla TV .

ALPINO . Anche l'onorevole Tanassi sa ,
meglio di ogni altro, che è una menzogna .

MALAGODI. Per questo dico che è spor-
ca. E glielo ripeterò quando sarà presente .
Non è il fatto che egli fosse capomanipol o
della milizia che ce lo potrà impedire .

ALPINO . Torniamo all'economia. Anche
per queste critiche possiamo citare dichia-
razioni di fonte governativa . L'onorevole Pre-
ti, quale ministro della riforma burocratica ,
ha ricordato che i dipendenti pubblici, pu r
essendo un sesto dei lavoratori dipendenti ,
percepiscono un quarto della massa che vien e
erogata e che il personale delle municipaliz-
zato, dell'« Enel » e altri enti si trova in con -
dizioni di enorme privilegio rispetto agli ai-
tri settori. Vorrei aggiungere che il personal e
delle regioni già in funzione è in inconcepi-
bili condizioni di privilegio rispetto agli sta -

tali . Come mai questo ? Io ritengo che il fon -
do di solidarietà versato alla Sicilia o la retro -
cessione del 90 per cento dei tributi erarial i
debba servire a sviluppare le situazioni di tal i
regioni e debba servire soprattutto a cercar e
di elevare i più poveri, non a dare questi pri-
vilegi inconcepibili alle burocrazie create ex
novo, allargate e improduttive .

GAMBELLI FENILI . Allora siete d'accor-
do con l'agitazione dei metallurgici !

ALPINO. Ne parleremo tra poco. E per
avvicinarmi al tema, ricordo che il reddit o
nazionale offre 'a ogni italiano poco più d i
500 mila lire all'anno . Quindi si tratta di
mozzare molte punte sperequate, che giu-
stamente provocano le effervescenze dei men o
pagati . Probabilmente i metallurgici sono a t
tualmente a posto .

GAMBELLI FENILI . Si tratta di non dare
troppa fiducia al profitto capitalistico !

ALPINO . Mi pare che anche il Governo
lamenti la caduta dei profitti, perché po i
non vi sono gli autofinanziamenti e ne sof-
friamo tutti, lavoratori compresi .

GOEHRING . Guardate l'Ungheria .



Atti Parlamentari

	

— 20688 —

	

Camera dei Deputati
a

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 10 MARZO 1966

ALPINO . Comunque non 'abbiamo noi i l
monopolio della giustificazione del profitto ,
che sta venendo rivalutato dai vostri amici
d'oltrecortina . (Commenti all'estrema sini-
stra) .

Parlo incidentalmente delle regioni, per-
ché ampiamente ne ha trattato il collega Boz-
zi . Non solo esse, estese a tutta l'Italia, por-
terebbero una grossa spesa in assoluto (per -
ché nessuno, a parte la fondatezza aritmetica
delle valutazioni della commissione Carbone ,
si illude che la spesa sostitutiva sia veramente
sostitutiva e che la spesa aggiuntiva si possa
mantenere in quei termini), ma accendereb-
bero dovunque un focolaio di confusione e
di sperequazioni, come quelle che ben cono -
sciamo .

In conclusione, ho descritto forzatament e
un caos di ingiustizia e di sprogramma-
zione, che muove dai settori « pilota » de i
pubblici servizi (Rivolto ai deputati comu-
nisti) – quelli che voi usate sempre come arie -
te per sfondare le situazioni – e scuote di con-
tinuo il sistema salariale in una corsa funesta
di riadeguamenti, che rende ingovernabil e
il sistema dei costi e dei prezzi e. precaria la
posizione interna della moneta e del rispar-
mio .

Questa è la vostra politica dei redditi ?
L'onorevole La Malfa or sono due anni, se
non sbaglio, in Commissione bilancio facev a
le sue brave riserve sulla mancanza di una
politica dei redditi, domandandosi : come fac-
ciamo ad eseguire la programmazione? Se
il Governo, gli imprenditori e i lavorator i
non si mettono attorno ad un tavolo, per con-
certare gli obiettivi della politica economic a
e i modi di distribuzione del reddito, ebbe -
ne allo Stato e ai governi rimarranno in man o
solo gli strumenti tradizionali, e il problem a
si porrà sempre come alternativa fra infla-
zione e disoccupazione !

Ora, di politica dei 'redditi non si parla ,
dopo che se ne è parlato parecchio . Abbiamo
avuto soltanto un modesto surrogato morale ,
cioè l'annuncio del « comitato ,dei saggi » fat-
to dal ministro Colombo . Non si ha neppur e
il coraggio, mentre tanto si invocano le attua-
zioni costituzionali (non si vive più se no n
si fissa l'attuazione delle regioni !), d'i far e
un cenno all 'attuazione degli articoli 39 e 40
della Costituzione, per il varo di una legge
sindacale . La Costituente evidentemente non
era così sprovveduta da stabilire quegli arti -
coli per niente. Vogliamo dire che non han -
no alcuna importanza? Vogliamo dire ch e
non è necessaria una legge sindacale, la quale
rechi un quadro più civile e più obiettivo di

confronto fra le rivendicazioni sindacali e
le possibilità dell'economia? Eppure si tace .
Non si affronta neanche il problema dell a
scala mobile, di cui tutti parlano male, lascian-
dola però indisturbata 'a funzionare tale e
quale, nel suo ufficio aberrante – come diceva
il governatore della Banca d'Italia dottor Car-
li – di distribuire capacità monetarie mentr e
i prodotti restanoinvariati .

Nessun accenno – ripeto – alla legge sin-
dacale . L'unico è stato fatto, un po' di temp o
fa, dal vicepresidente del Consiglio onorevol e
Nenni, 'in occasione della incriminazione d i
alcuni ferrovieri per sospensione di pubblic o
servizio ; ed è stato fatto, quell'accenno, con
l'obiettivo di fare una legge per garantir e
anche in quei settori il pieno esercizio dell o
sciopero, che nella specie non muove contro
il cosiddetto speculatore privato, il cosiddetto
« padrone », ma contro lo Stato, contro l a
collettività, prendendola alla gola con disagi
insopportabili, al fine di accentuare i tratta-
menti di privilegio che sommuovono di con-
tinuo le acque salariali, scavalcando i limiti
della produttività .

La realtà è che le spese di consumo pre-
valgono sugli strombazzati investimenti . 11
Governo si consola con gli investimenti del -
le imprese pubbliche . 'È forse questa la san-
zione contro l'inerzia dei privati, che in u n
discorso a Bari aveva minacciato l'onorevol e
Moro ? No, perché già prima si era all'attac-
co. Nel 1960-62, quando l'economia privata
tirava forte (tirava troppo, si dice oggi), l e
partecipazioni aumentavano 'i loro investi-
menti del 123 per cento in ragione annua, pas-
sando da 325 a 725 miliardi annui . Anche nei
periodo di recessione l'aumento è continuato ;
e andiamo (quest'anno, in base al programm a
aggiuntivo, a 850 miliardi di investimenti nel -
le imprese pubbliche, sempre all'ombra d i
quei privilegi che i ministri negano, ma che
sono evidenti : esenzioni fiscali sulle obbli-
gazioni, garanzie dello Stato, fondi di dota-
zione che noi( costano nulla e soprattutto l a
facoltà di poter anche perdere . Non si chie-
de che producano profitto; e così, con una
.capacità concorrenziale irresistibile, si pos-
sono invadere anche i settori manifatturieri .
)±~ passato il tempo della relazione Giacchi ,
quando si limitavano le partecipazioni ai set -
tori di base, 'a quelli propulsivi, dove si pu ò
anche transigere in fatto di risultati econo-
mici ! Oggi si sviluppa l'invasione nel camp o
manifatturiero, dove certo non manca. l'ini-
ziativa privata e non manca neppure la con-
correnza; e l'invasione viene fatta con questo
tipo di concorrenza .
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Ci domandiamo : ma questi investimenti
sono veramente sostitutivi ? Lo sono forse in
volume, ma non certo dal punto di vista del -
la produzione di quel reddito dal quale dob-
biamo trarre poi i risparmi e la fonte de i
futuri investimenti .

La stranezza se non il paradosso dell a
questione èè che in una situazione così de-
teriore l ' accaparramento dei mezzi da part e
del settore pubblico èè favorito con una liqui-
dità eccezionale dovuta al calo dei reimpiegh i
bancari (dall '81 per cento di rapporto, toc-
cato nel marzo 1964, siamo scesi al 69 per
cento) e con una massa di denaro « caldo »
di tanta gente che lo tiene in attesa di schia-
rita e che, non contenta dei tassi del cartell o
bancario, gli dà impiego provvisorio nelle
obbligazioni .

Così le 'emissioni, anche le più massicce ,
sono bruciate in partenza e alimentano con
larghezza ogni bisogno dei settori pubblici .
Infatti, sui •dati di nove mesi (non ho ancora
quelli dell'anno completo), il complesso del -
le emissioni mobiliari ha dato 1'86 per cento
di obbligazioni di cui ben poco è andato a i
privati : rispetto ai 120 miliardi del 1964 ap-
pena 17, mentre nel settore pubblico da 443
si è andati a 978 miliardi . E così si spieg a
la stasi dello sviluppo del capitale di rischi o
per gli investimenti fissi, mentre la tecno-
logia vorrebbe proprio l'aumento degli inve-
stimenti fissi, da farsi soprattutto con il ca-
pitale di proprietà .

Se questa facilità di mercato giova allo
effimero rigoglio della finanza pubblica, no n
promuve certo la ripresa e danneggia la pro-
duttività globale del paese e la sua competi-
tività . Il Governo può trovare una scusa ne l
fatto che « il cavallo non beve » . Veramente ,
questo « bere » si riferisce specialmente a l
denaro bancario, 'perché in borsa, anche s e
c'è voglia di bere, nessuna emissione azio-
naria 'è praticabile . 'Ci si provano quasi solo
le partecipazioni statali ; e infatti abbiam o
ora l'aumento di capitale della S .T .E .T .

Se si riconosce che il fenomeno èè dan-
noso, 'bisogna cercare di rimuoverne le cau-
se. Perché sono cadute le propensioni de i
risparmiatori ? Perché è caduto lo spirit o
d'iniziativa degli operatori ? L'idea dell a
privata iniziativa che si astiene volontaria -
mente dal prendere mezzi, rinunciando all o
sviluppo di attività e rinunciando a profitti ,
è evidentemente assurda. Gioca anzitutto lo
squilibrio dei costi e ricavi, che non s'i ri-
para . L'onorevole Moro dice che nel 1965 s i
è stabilizzato il costo per unità di prodotto .
grazie ad una minore spinta salariale e alla

avanzata razionalizzazione conseguita dall e
aziende . Questa avanzata 'razionalizzazione ,
mentre cadono gli investimenti, non me la spie-
go. Comunque, il ministro Colombo dissente ,
perché valuta invece all'8,3 per cento l'au-
mento salariale, contro il 7 , per cento delt a
produttività - quindi vi sarebbe un'ulteriore
perdita dell'1,3 per cento . E poi c'è il ri-
schio politico, che spazia dai timori d'u n
piano coercitivo, che possa stroncare le pro-
spettive di qalsiasi settore, a quelli di altre
nazionalizzazioni o espropri che, anche s e
smentiti, sono un po' nel clima creatosi . E
se spetta all'imprenditore di affrontare i n
pieno tutto il rischio economico, con la giu-
sta sanzione della perdita, non si può anche
abbonargli il rischio politico .

Lo stesso va detto per i risparmiatori . I n
occasione dell'ultima giornata del risparmi o
(quelle giornate anacronistiche e un tantin o
ipocrite nelle quali gli autori delle misure
contro il risparmio vanno ad incitare il ri =
sparmio perché produca nuovi mezzi) l'ono-
revole Moro ha scritto un articolo per u n
giornale economico, dando una nuova defi-
nizione del risparmio : non atto di previ-
denza, atto individuale mosso dal tornacon-
to, ma « presa di coscienza di una esigenz a
sociale » e « profonda partecipazione al de-
stino della comunità nazionale » . Magre con-
solazioni per le spoliazioni, le svalutazion i
e le nazionalizzazioni che il risparmio ha
subìto !

L'onorevole Moro dice che spetta agli ope-
ratori del mercato di impedire le anormal i
fluttuazioni di quotazioni che possono sco-
raggiare i risparmiatori . Fra queste fluttua-
zioni dannose non ha però compreso quell e
dovute alla nazionalizzazione elettrica, di cu i
l'economia italiana porta sempre le conse-
guenze funeste e tenaci . Più realistico è stat o
il ministro del bilancio, onorevole Pieraccini ,
che ha auspicato per gli investimenti un a
maggiore formazione di risparmio azionari o
e un miglior 'rapporto del capitale di pro-
prietà dell'impresa coi debiti . Ciò in con-
traddizione con una impostazione del piano ,
di evidente ispirazione socialista, mirante a
ridurre il finanziamento con emissioni azio-
narie, atte a tenere i capitali produttivi i n
proprietà privata . Ma nessuno dei due ha
parlato di rischio politico .

Ora, la chiave di tutto è nel mutament o
radicale di clima. In quella stessa giornata
del risparmio il governatore Carli rivendi -
cava la necessità, non solo di consentire al
profitto di esercitare il suo ufficio, com'è ri-
conosciuto oggi anche oltrecortina, ma di
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« assegnare spazio più ampio a quanti con - ratori, bisogna dare fiducia, rincuorare, in-
servano l'amore del decidere », e di

	

« resti - coraggiare,

	

rassicurare i risparmiatori e gl i
tuire

	

onore

	

all'ardimento

	

dei

	

singoli » .

	

In- operatori,

	

perché

	

essi soli

	

possono

	

dare

	

i
somma :

	

cessare la condanna sociale mezzi e l'azione per vincere una buona volt ae

	

poli -
tica agli imprenditori, che da una parte son o
sollecitati a praticare il rischio e dall'altr a
sono messi in condizione di non poterlo far e
di dover spegnere ogni slancio, di burocra-
tizzarsi, di mettersi magari in mezzadria co n
lo Stato e con il parastato .

In una economia di mercato l'imprendito-
riato è la ricchezza del paese . I paesi sotto -
sviluppati restano tali perchè, nonostante l a
abbondanza della popolazione e di talune ri-
sorse naturali e i capitali, arrivati in quest o
dopoguerra in misura rilevante, vi manca l o
imprenditoriato. Se nel nostro Mezzogiorno ,
nonostante tutto quello che il paese ad ess o
ha devoluto, lo sviluppo industriale local e
non riesce a sostenersi, è per mancanza d i
capacità imprenditoriale . Antico male ! I l
Rodinò ricordava in una conferenza che a l
principio del Seicento un economista calabre -
se, Antonio Serra, dalle galere napoletane
dove il patrio governo l'aveva rinchiuso for-
se per le sue critiche, scriveva di non capire
perché « gli abitatori delle nostre terre vo-
gliano restare poveri ; vedono fiorentini, bo-
lognesi e milanesi praticare industrie e com-
merci e arricchirsi, ma non sanno e non vo-
gliono imitarli » .

Un ceto imprenditoriale sviluppato 'è l a
ricchezza 'di un paese ad economia di mer-
cato. I piccoli e medi imprenditori sono i l
tessuto dell'economia, il vivaio delle fresch e
energie anche per lo sviluppo di impres e
maggiori, il sale di una società libera . Lo
si è visto anche in occasione della crisi . L'au-
mento delle esportazioni è avvenuto soprat-
tutto per merito di tanti anonimi, di modest i
imprenditori che sono partiti per tutti i paes i
a prendere o strappare ordinazioni . Durante
il miracolo economico siamo arrivati, per
merito della libera impresa, o capovolger e
il famoso slogan socialista di cento anni fa ,
quando Ferdinando Lassalle parlava dell a

armata industriale di riserva », cioè dei di-
soccupati che premono e che costringono gl i
occupati a stare a qualsiasi condizione . In-
vece nel corso di quegli anni, dal 1959 al 1962 .
nei centri industriali si sono visti gli im-
prenditori strapparsi i lavoratori l'un l'altro ,
sempre pagando salari al di sopra delle ta-
belle e realizzando, per la prima volta i n
Italia, il pieno impiego e una genuina capa-
cità sindacale intrinseca dei sindacati .

Se vogliamo tornare a quel momento d i
progresso, di vera dignità morale dei lavo-

la crisi che travaglia il paese . (Vivi applaus i
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. La seduta è sospesa fino
alle 16,30 .

(La seduta, sospesa alle 13,20, è ripres a
alle 16,30) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

Commemorazione
del deputato Luciano Romagnoli .

PRESIDENTE . (Si leva in piedi e con
lui i. deputati e i membri del Governo) .
Onorevoli colleghi, con commozione sincera ,
profonda, non attenuata dalle settimane tra -
scorse dopo la sua immatura scomparsa, mi
accingo a ricordare la figura del compianto
onorevole Luciano Romagnoli, appartenente
al gruppo comunista . La commozione nasce
dal dramma umano di una morte crudele ,
seguita ad una malattia inesorabile che ha
colpito un uomo ancora giovane, nella pie-
nezza delle sue forze; ma sorge anche da una
pur breve considerazione della personalità di
questo nostro collega e da una pur rapida
ricostruzione della sua vita e della sua attività .

Luciano Romagnoli non aveva ancora
compiuto 42 anni : eppure a chi ha seguito l a
storia politica e sindacale dei due ultimi de -
cenni poteva apparire un veterano, tanto lun-
ga e intensa essendo stata la sua milizia d i
combattente per i suoi ideali .

Figlio di lavoratori di Argenta, Luciano
Romagnoli crebbe fra i problemi e le lotte ,
ancora sorde e silenziose, di quella terra fer-
vida e difficile, in un ambiente che era stat o
sempre caratterizzato da fermenti politici e
da gravi questioni sociali . Giovanissimo, ade-
rì. al movimento clandestino e poi s'impose
come uno dei più coraggiosi organizzatori
della Resistenza fra i contadini e i braccianti
della pianura bolognese, impegnando il me-
glio di se stesso, delle sue fresche energie,
della sua vitalità in una lotta dura, pericolosa
e vittoriosa .

Proprio in quel tormentato periodo Lu -
ciano Romagnoli si formò e si temprò ; e tra
quei rischi e quelle battaglie si precisò un o
dei lati peculiari della sua personalità, uno
degli aspetti più caratteristici e apprezzabil i
da tutti, anche da parte di coloro che pote -
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vano non condividerne le posizioni politiche ;
e cioè il senso della solidarietà umana, lo spi-
rito di dedizione e di fraternità, l'amore per
le classi lavoratrici e per tutti coloro ch e
erano stati oppressi, mortificati e umiliati .

Tuttavia, non fu soltanto da una posizion e
sentimentale che partì la sua azione nel pe-
riodo della lotta di resistenza e di liberazio-
ne e poi in quello, immediatamente succes-
sivo, della ricostruzione democratica del
paese; egli si procurò una 'conoscenza profon-
da deli problemi sociali del mondo del lavoro ,
di quelli generali e teorici e di quelli parti-
colari e pratici della sua terra; e da questa
conoscenza, ampliando sempre più i suoi in-
teressi specifici nel settore, passò ad un'au-
tentica cultura in proposito . Fin dall'imme-
diato dopoguerra rivolse le energie fisiche e
morali che aveva dedicato alle battaglie della
Resistenza verso le 'questioni sindacali e so-
ciali dei lavoratori della terra . E per circa un
decennio partecipò attivamente alla direzio-
ne delle organizzazioni bracciantili dell'Emi-
lia. Ben presto la sua presenza politica di -
venne incisiva anche al di fuori dell'ambit o
regionale, assumendo le caratteristiche di un a
attività che, per il suo partito, doveva avere
rilievo nazionale assai spiccato per le divers e
incombenze cui lo chiamò, fra le quali quelle
di vertice in seno alla direzione centrale .

Luciano Romagnoli aveva coraggio poli-
tico e doti morali, ma, come ho detto, avev a
maturato in se stesso anche una specific a
competenza teorica ; pertanto le sue qualit à
emersero e dovettero sembrare, al suo partito ,
utili per un più alto impiego politico . Eccolo
così nelle elezioni del 1958 per la terza legi-
slatura designato a deputato per la circoscri-
zione di Parma; ed eccolo giungere in questa
Camera con un suffragio tanto imponente d a
superare i 70 .000 voti preferenziali e da co-
stituire così la testimonianza di una larga po-
polarità conquistata presso l 'elettorato .

Il giovane che nell'estate del 1944, in piena
occupazione nazista dell'Emilia, aveva orga-
nizzato una famosa manifestazione delle mon-
dine, manifestazione che doveva rimanere sto-
rica, si distingueva presto anche in Par-
lamento per doti di ben altro genere, e cioè
per un'appassionata partecipazione alla di-
scussione di leggi e di problemi che riguarda-
vano le categorie lavoratrici 'cui praticamente
aveva dedicato la sua vita, 'per una sicura
competenza tecnica, per una 'presenza non de-
corativa, ma attenta e vigile ai dibattiti, si a
in Assemblea sia nelle Commissioni del la-
voro e dell'agricoltura, aventi per oggetto
le condizioni 'dei lavoratori e le loro rivendi-

cazioni economiche e sociali . Nel 1963 venn e
rieletto deputato per la quarta legislatura,
sempre per la stessa circoscrizione : così ebbe
modo di confermare, sul piano dell'attività
parlamentare, le qualità già messe in luce
nel corso della legislatura precedente .

Il ricordo della sua figura di deputato è
ancora fresco in tutti noi ; e quindi non m i
indugerò nel rammentarla, se non per indi-
care il contributo che egli, 'naturalmente dal
suo punto 'di vista, dette sempre ai nostri
lavori .

Caratteristica positiva della figura poli-
tica di questo nostro giovane e valoroso col -
lega, intempestivamente sottratto alla fervid a
comunanza di lavoro e all'attiva testimonian-
za di fede democratica che tutti ci accomuna ,
resta senz 'altro la ricchezza interiore dell a
sua umanità, che un'esperienza sindacale as-
sai difficile e battagliera non aveva inaridito ,
ma anzi 'potenziato e compiutamente rivelato :
ricchezza di umanità resa ancor più commo-
vente e impressionante dal male che, con i l
suo inesorabile progredire, era destinato a
troncare ben presto un'esistenza tanto ope-
rosa, interamente vissuta al servizio di ideal i
politici professati con strenua convinzione .

Anche durante la malattia sono emerse
le qualità umane e morali dell'onorevole Lu -
ciano Romagnoli ; è stata un'altra battagli a
che egli ha combattuto con stoicismo e co n
dignità esemplari, come io stesso ho 'potut o
constatare . Insieme con questa dimostrazione
di fermezza e di resistenza contro il male s i
constatava in lui la volontà di meditare, d i
approfondire, di sfruttare anche quella condi-
zione di dolore, per arricchirsi, per riesami-
narsi . 'Se la problematica politica e social e
costituì l'obiettivo dominante della sua ricer-
ca e della sua autentica passione di uom o
immerso nella dinamica del suo tempo, l'uma-
nità individuale e i valori familiari non fu-
rono mai in lui soffocati e mortificati ; e ciò
è testimoniato dagli ultimi suoi pensieri ri-
volti ai 'propri congiunti .

In noi rimarrà a lungo il ricordo vivo e
dolente di questo nostro caro collega, intel-
ligente, colto, veramente preparato, che al -
l'attività del -Parlamento ha dato il contribut o
critico della sua autorevole personalità di op-
positore, mentre lascia al nostro memore af-
fetto un esempio di lealtà, di generosità e so-
prattutto di grande forza d'animo nell'affron-
tare le avversità del destino; ed anche ci ò
deve rappresentare per noi motivo non ultim o
di ammirazione e di rimpianto .

Una vita breve, ma intensamente vissut a
è stata cruella dell'onorevole Luciano Roma-
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gnoli . Se per epilogo essa ha avuto una pro-
tratta condizione di sofferenza fisica estrema -
mente penosa, questa, che avrebbe potuto ab-
battere tempre meno forti di quella sua, non
è riuscita ad aver ragione d'i uno spirito assai
saldo, formato alla dura scuola del sacrifici o
e della coraggiosa abnegazione .

Onorevoli colleghi, sono certo di interpre-
tare un generale, sincero sentimento di cor-
doglio per la drammatica scomparsa dell'ono-
revole Luciano Romagnoli rinnovando a
nome dell'Assemblea e mio personale al grup-
po parlamentare comunista, ai . genitori, alla
vedova e ai diletti figli ancora in tenera età ,
l'espressione di un profondo cordoglio, l'assi-
curazione di un vivo, commosso ricordo .
(Segni di generale consentimento) .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . A
nome del 'Governo mi associo, con profond a
convinzione, alle nobili e commosse parol e
con le quali il Presidente della Camera h a
rievocato la figura dell 'onorevole Luciano
Romagnoli . - Desidero soprattutto unirmi al -
l'omaggio dovuto al combattente per un a
idea, al servizio della quale, con generosit à
e con coerenza esemplari, ha impegnato ogn i
sua energia ; e desidero rinnovare ai fami-
liari e al gruppo parlamentare comunista l e
condoglianze 'sincei e del Governo .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . iÈ iscritto a parlare l'ono-
revole Gagliardi . Ne ha facoltà .

GAGLIARDI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevoli signori del Governo ,
pare a me che, discutendosi la fiducia a l
nuovo Governo, impegno prioritario di ch i
interviene debba essere soprattutto quello d i
affrontare i motivi che sono stati al fondo, che
sono stati la causa della crisi del precedente
Gabinetto. Questi motivi riguardano soprat-
tutto il problema dei rapporti tra le vari e
forze poltiche e di quelli all'interno delle
stesse, nonché i problemi dello sviluppo ge-
nerale della nostra società civile in ordin e
ai nessi tra congiuntura e sviluppo, tra con-
giuntura e riforme e tra sviluppo e riforme .

Questo nuovo Gabinetto sorge avendo all e
spalle quasi tutti i congressi nazionali de i
vari partiti politici . Questo fatto contribuisce
a porre in evidenza con chiarezza inusitata
le posizioni di tali forze politiche ed il loro

atteggiamento in ordine ai problemi della so-
cietà e dello Stato italiano, e quindi di fron-
te a questo Governo .

[Una ben altra, più importante possibilit à
di riferimento avremmo [ove le elezioni – si a
pur limitate a poche province – ci consentis-
sero di tastare il polso dell'elettorato . Ma
quest'ultimo dato ci ,è sottratto, in quanto l e
consultazioni del novembre 1965, limitate al
3,7 per cento del corpo elettorale, non ci con-
sentono di trarre deduzioni sugli orientamen-
ti dell'opinione politica nazionale .

È evidente che, in riferimento al Govern o
testé costituito, le decisioni dei congressi d i
partito hanno un significato e una rilevanz a
particolari . Si [è parlato di vera e propria
stagione dei congressi, coincidenti occasio-
nalmente, e sotto il profilo politico assa i
interessanti . Mi riferisco anzitutto al con-
gresso socialista e a quello socialdemocrati-
co : congressi importanti, perché riguardano
due partiti che appoggiano l'attuale maggio-
ranza . Da essi è scaturita una conferma de i
precedenti indirizzi, in particolare della vo-
lontà di sostenere la politica di centro-sinistr a
e della inscindibilità del binomio democra-
zia-socialismo ; nonché una grossa spinta all a
stessa unificazione socialista .

[Se è vero che questo Governo vede rappre-
sentate le forze socialiste, socialdemocratich e
e nenniane, ,è anche vero che esso non potrà
sottrarsi alle spinte che dal fenomeno della
unificazione si produrranno all'interno del
corpo politico del paese . A proposito di tal i
spinte, si è scritto e si è detto che la democra-
zia cristiana guarderebbe alla unificazion e
come a un fatto preoccupante e negativo, ad-
dirittura scossa da una particolare tensione ,
turbata forse di vedere nel nuovo partito so-
cialista unificato un pericolo alla sua mag-
gioranza, alla sua forza, alle sue possibilità
future .

Per quanto ci riguarda, intendiamo fran-
camente e decisamente dichiarare che l'uni-
ficazione socialista, a nostro avviso, appare
un fatto positivo nello schieramento politico ,
che non potrà non riflettersi a sostegno del -
l'attuale Governo, però ad alcune condizioni ,
che mi permetto sottolineare, non tanto pe r
guardare nei fatti di casa altrui, quanto per -
ché mai come in questo caso i fatti di casa
altrui possono avere riferimenti nei fatti d i
casa nostra .

Mi è parso di cogliere, ad esempio, ne l
congresso socialdemocratico alcune indicazio-
ni a proposito della unificazione, che lasce-
rebbero pensare a una sorta di rivendicazion e
da parte del nuovo partito di maggior potere,
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di maggiore forza contrattuale nei confron-
ti della democrazia cristiana . IÈ perfettamen-
te legittimo che così sia . nCiò che noi non ri-
teniamo altrettanto legittimo è la configura-
zione che, attraverso taluni accenni e discor-
si, si vorrebbe fare di uno schieramento poli-
tico di tipo bipartitico, che vedrebbe nel nuo-
vo ,partito socialista unificato una forza di tip o
laborista e nella democrazia cristiana una for-
za di tipo conservatore moderato . Questo ruo-

lo – specie se si considera la spinta che all a
coscienza dei cattolici che operano all'inter-
no della democrazia cristiana ,è venuta da i
recenti fatti conciliari – appare del tutto an-
tistorico ed improponibile .

Direi che mai come in questa occasione l a
democrazia cristiana si riafferma partito po-
polare, di ispirazione profondamente cristia-
na, quindi come partito teso con tutte le sue
forze ad un rinnovamento graduale, ma fer-
mo e decisivo della società e dello Stato na-
zionale . Attribuire al partito dei cattolici de-
mocratici questo ruolo moderato è disegno de l
tutto innaturale e artificioso, che si spezze-
rebbe nelle mani di coloro che intendesser o
concepirlo .

Così come pensare di qualificare la nuova
forza socialista in termini laicisti, contrap-
posta alla forza democristiana qualificata i n
termini cattolici o addirittura clericali, rap-
presenta ugualmente un salto indietro nell a
storia, su posizioni che riteniamo definitiva-
mente superate e direi sepolte, nella misura
in cui, al di fuori di ogni integralismo, al d i
fuori cioè di ogni posizione dogmatica su l
piano politico, la nostra azione intende muo-
versi nel rispetto profondo di ogni opinione ,
nella tolleranza più ampia, e nello stesso tem-
po nella volontà di conciliare all'interno del -
le linee democratiche di sviluppo del nostro
paese tutte quelle opinioni e quelle compo-
nenti che possono determinarne la crescita .

Ecco perché noi guardiamo – fatte salve ,
ripeto, queste condizioni – al Governo attual e
come ad un Governo che può trarre dalla
prossima unificazione socialista una nuova
spinta . Se è vero che il nuovo partito vuol e
rappresentare una sorta di New Deal socia-
lista; se ,è vero che esso si richiama come mo-
vimento ideale a forze che sono al di là dell e
stesse forze socialdemocratiche e socialiste :
noi auspichiamo che questo avvenga nella
area proprio del partito socialista, in un ten-
tativo di contestazione, nei confronti dell o
stesso partito comunista, della leadership del-
le grandi masse operaie che ancora a quel
partito guardano come all'unica possibilità

di riscatto e di rinnovamento del nostro Stato
democratico .

La stagione dei congressi » ci ha portato
anche altre riconferme . Una riconferma è ve-
nuta dal congresso del partito socialista d i
unità proletaria, nel corso del quale – a mi o
avviso – non sono emerse linee, tendenze ,
possibilità di sviluppo positivo nei confronti
della situazione politica, ma sono state sol -
tanto ribadite alcune posizioni massimalisti -
che, in certi casi addirittura scavalcanti l o
stesso partito comunista su atteggiamenti d i
tipo cinese, o posizioni che niente altro espri-
mevano se non un astio, un rancore verso l a
politica di sviluppo democratico scelta dal
partito socialista italiano, il quale collabora
con le altre forze democratiche all'attuale
Governo . (Interruzione del deputato Ange-
lino) .

Analoga conferma circa la indisponibilit à
per una politica di progresso e di sviluppo
è venuta dal congresso liberale . ,Stamane ho
avuto occasione di ascoltare prima il colle-
ga Bozzi e poi il collega Alpino; e ho rilevato
con quanta sicurezza, direi con quanta sicu-
mera, al limite, con quanto paternalismo pe-
dagogico addirittura in certi passi, essi sem-
brano depositari della bontà delle dottrin e
economiche e partecipi del ruolo degli ammo-
nitori permanenti della politica economic a
del 'Governo; e sono là a richiamare, a pun-
tualizzare, a sottolineare una linea politic a
che lo stesso congresso liberale ha visto oscil-
lare tra una qualche apertura, tra una qual -
che disponibilità per una politica democrati-
ca di sviluppo – prontamente del resto re -
pressa nello stesso atteggiamento che le mi-
noranze liberali si son viste riservare da l
congresso – ed una riconfermata intransigen-
za verso qualunque politica di dialogo demo-
cratico con le altre forze di diversa ispirazio-
ne. Così il partito liberale, nel suo congresso ,
ha riconfermato di fatto una sua piena e com-
pleta indisponibilità per una prospettiva d i
sviluppo democratico .

Analoga conferma, a nostro avviso, è ve-
nuta anche dal congresso del partito comuni -
sta . 'Certo, la crisi di ,Governo, giunta inspe-
rata alla vigilia di quel congresso, è sembra-
ta offrire un motivo di cucitura e di supera -
mento delle situazioni interne del partito co-
munista . Ma, nonostante tale facile offerta ch e
purtroppo i democratici hanno dato a que l
congresso attraverso una crisi inattesa, il par-
tito comunista ha rivelato scontri interni, pe r
la più parte soffocati ed impediti ; e, in un
profondo ricambio della classe dirigente, do-
vuto alle diverse impostazioni oscillanti tra
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l'integralismo « ingraiano » e la disponibili-
tà « amendoliana », una certa ulteriore con-
fusione, che non fa più del partito comuni-
sta il partito monolitico di un tempo, ma no n
offre ugualmente, per la tuttora confermat a
incapacità di risolvere il problema dei rap-
porti tra Stato e società, una forza disponibil e
per un dialogo democratico .

Quando il partito comunista intima ai par-
titi della maggioranza la linea sulla quale do-
vrebbero muoversi, esso minaccia e spara a
vuoto, perché sa che questi partiti non pos-
sono -• non per assurda discriminazione, ma
perché lo stesso partito comunista si autodi-
scrimina - intessere un qualunque discorso
con esso, nella misura in cui non ha risolto
questi problemi, a nostro avviso, pregiudi-
ziali e fondamentali per qualunque prospet-
tiva di collaborazione democratica :

La stessa democrazia cristiana, già nell a
sua assemblea di Sorrento, e ora nelle pros-
sime tornate del consiglio nazionale, deve af-
frontare i problemi interni della sua convi-
venza e del suo equilibrio . Dalla soluzione d i
questi problemi, onorevole Presidente del
Consiglio, dipenderanno certo la forza e l a
possibilità del suo Governo di procedere spe-
ditamente nell'attuazione del programma fis-
sato. Ciò perché è evidente che da un lat o
l'unificazione socialista e dall'altro i proble-
mi interni della stessa democrazia cristian a
resteranno alla base, nei prossimi mesi, no n
solo della sopravvivenza, ma della stessa for-
za e della stessa capacità di attuazione de l
programma dell'attuale Governo .

'Quello che anzitutto ci piace sottolineare
però è che, nonostante il travaglio e le diffi-
coltà interne del. partito di maggioranza re-
lativa, il documento che la sua direzione cen-
trale ha avuto occasione di approvare prim a
della soluzione della crisi è stato praticamen-
te assunto a base del programma dell'attual e
Governo . Noi abbiamo visto con sodisfazione
gli altri partiti riconoscere in quel documen-
to una base di larghe convergenze, che di
fatto poi è stata attuata attraverso il program-
ma che l'onorevole Moro ieri l'altro ha con -
fermato al Senato e una settimana fa ha espo-
sto in questa stessa aula . Ebbene, onorevol i
colleghi, questo documento testimonia che i l
ruolo che la democrazia cristiana intend e
svolgere all'interno della politica di centro -
sinistra non vuole per nulla essere un ruol o
frenante, un ruolo moderato, ma vuole es-
sere un apporto ed un contributo original e
che i cattolici democratici danno, nell'incon-
tro con i socialisti, a livello dei problemi del -
lo Stato democratico, per risolvere antiche

ed insuperate difficoltà, antichi ed insuperat i
squilibri, antiche ed insuperate situazioni ch e
ancora richiedono pronti e decisivi inter-
venti .

Ma mi consenta di dire, onorevole Presi -
dente del 'Consiglio, che il quadro program-
matico che ella ci ha esposto richiede alcune
sottolineature e puntualizzazioni che mi per -
metterò di svolgere .

In particolare, pare a me che all'interno
del pur ricco, colorito, vivace quadro pro-
grammatico occorra individuare un punto d i
attacco e di riferimento, un punto - direi -
permanente di richiamo, che abbia capacit à
legante per tutto il programma e nello stess o
tempo costituisca del programma stesso l'asse ,
la struttura portante . 'A mio avviso è possi-
sibile individuare questo punto di attacc o
nella programmazione dello sviluppo del pae-
se, scelta dal Governo come elemento de -
terminante della sua poltica . Sarebbe infat-
ti sterile ed improduttivo, sarebbe un po '
come elencare tutta una serie di vecchie ri-
vendicazioni, sciorinare una dopo l'altra le
richieste, le riforme, gli interventi legislativ i
che il Governo intende affrontare e portar e
avanti . Laddove invece il richiamo alla pro-
grammazione come centro qualificante dell a
attività del Governo può consentire di trova-
re a tutti gli altri problemi un modo di com-
porsi, un modo di sintesi che indubbiamen-
te, in caso diverso, non si riuscirebbe a rea-
lizzare con facilità .

E pare a me di individuare proprio nell a
programmazione questo punto di attacco, per -
ché nella programmazione, introdotta come
nuovo metodo di fare politica, come riaffer-
mazione della razionalità sulla politica de l
caso per caso, sulla congiuntura che sfugge ,
sulla legge del profitto o sul meccanismo del -
la lotta di classe, pare a me che nella pro-
grammazione come nuovo impegno, come
nuovo modo di far politica si esprima vera -
mente un aspetto dei più qualificanti dell a
azione politica di un governo che intenda fa r
progredire il paese, di un 'governo che inten-
da svolgere un'azione nuova e qualificante .

La programmazione, onorevole President e
del Consiglio - dobbiamo dirlo con franchez-
za - 'finora non ha fatto molti passi avanti .
Occorre sia posta presto all'ordine del gior-
no del Parlamento, occorre che le forze sin-
dacali, le forze economiche, le forze popola-
ri, i partiti, le forze della cultura, dell'arte ,
della scienza, della tecnica, tutta l'opinion e
pubblica siano adunati attorno a 'questo gran-
de tema . Occorre, in una parola, che le pro-
spettive di sviluppo per 5-10-15-20 anni (ella
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parlava addirittura di una generazione `in-
tera) siano poste dinanzi al paese con chia-
rezza, con lucidità, con razionalità, sicché chi
è governato sappia che chi governa non va
avanti giorno per giorno, in una fatica si a
pure angosciosa, ma quotidiana, dietro la
quale non si sa che cosa il giorno successivo
riservi, ma procede in una fatica impegnat a
in una prospettiva graduale e decisa di rin-
novamento della società e dello 'Stato .

La programmazione economica può con-
sentire di saldare le forze migliori, di supe-
rare l'antitesi politica-tecnica, politica-cultu-
ra, di chiamare a responsabilità i sindacati ,
non per chiuderli in una specie di strettoia ,
in una specie di ghetto, dove dovrebbero all a
fine arrendersi al potere politico, ma per in -
tessere con essi istituzionalmente, periodica -
mente (non ogni tanto) un dialogo costrutti-
vo, un dialogo che consenta ad essi di ren-
dersi conto approfonditamente delle scelt e
politiche del Governo e quindi di decider e
liberamente se accogliere o meno queste scel-
te ; che consenta nello stesso tempo di respon-
sabilizzare i lavoratori, con la loro diretta par-
tecipazione alle grandi imprese, alle grandi
scelte della politica nazionale . La program-
mazione può consentire di porre fine alle for-
me deteriori di clientelismo, alle spinte setto-
riali e categoriali, alla preponderanza dell e
regioni d'Italia che più possono premere su l
Governo e sui suoi rappresentanti . La pro-
grammazione può consentire un maggiore ri-
gore nella spesa pubblica . Può consentire ,
al limite (e anche se consentisse soltanto que-
sto sarebbe già un grande vantaggio), una
diagnosi della realtà italiana spietata, appro-
fondita, nutrita di statistiche, di dati tecnici ,
di dati scientifici, per poter agire in essa con
coscienza, con responsabilità, con la neces-
saria preparazione .

Ecco perché vorrei, onorevole Presidente ,
che il teina della programmazione fosse par-
ticolarmente accentuato e sottolineato ; perché
vorrei che esso costituisse veramente l'archi-
trave, la struttura portante di tutta l'azion e
governativa .

Ma perché così sia occorre la legge su l
Ministero del bilancio e della programmazio-
ne; occorre la volontà politica del Governo ;
occorre, in una parola, che ci si metta all'ope-
ra presto e bene . Allora vedremo l'istituto
regionale – che può sembrare così una mera
rivendicazione di principio – illuminarsi d i
un suo significato, quale momento determi-
nante nella fase ascendente e nella fase ese-
cutiva della programmazione . Allora vedre-
mo la nuova legge urbanistica – che può sem -

brare soltanto la modifica di una vecchia le-
gislazione – divenire elemento determinant e
della programmazione e dello sviluppo de l
paese (perché non si può programmare s e
non si è prima regolato lo sviluppo del ter-
ritorio) . Allora vedremo che tutte le altr e
rivendicazioni – dalla legge sulle società pe r
azioni alla legge antimonopolio, dalla rifor-
ma della previdenza alla riforma sanitari a
alle grandi leggi scolastiche – si chiuderan-
no in un grande quadro di sintesi, che avrà
al centro la programmazione e avrà in questo
metodo nuovo, squalificante, di far politica i l
suo significato più genuino e più vero .

A tale proposito, poiché sono venuto a par-
lare della legge antimonopolio e della legge
sulle società per azioni, non posso non sotto -
lineare l'urgenza di varare questi due stru-
menti . Recenti avvenimenti hanno visto con -
fluire già robuste industrie del nostro paese
in nuove concentrazioni, in nuovi complessi .
Ebbene, se noi vogliamo veramente difende -
re la più genuina iniziativa privata, quella
che rischia sul mercato, quella che investe e
nell'alea del conflitto economico gioca le sue
possibilità di guadagno e anche, al limite, di
perdita, noi dobbiamo garantire che questi
nuovi, potenti complessi rispettino la libertà
del mercato e non abbiano praticamente a
monopolizzarlo attraverso presenze massic-
cia che scoraggino l'inserimento di altre for-
ze, attraverso una riduzione di costi che si ri-
solva, non in una riduzione dei prezzi e quin-
di in un più ampio consumo, ma in un au-
mento dei profitti . 'Solo così la concentrazion e
avrà un suo significato ; solo così la program-
mazione potrà realizzarsi, e non diventare
una copertina che nasconda le decisioni de i
grandi, massicci investimenti delle concen-
trazioni economiche; solo così potremo garan-
tire lo sviluppo economico e tecnologico de l
paese, che è indirizzato certamente verso que-
ste forme di maggiore ampliamento delle in-
dustrie esistenti : ma nello stesso tempo po-
tremo garantirci che pressioni indebite al li -
vello economico e al livello politico no n
caratterizzino i prossimi mesi e i prossimi
anni .

Ma quello che a mio avviso rimane all'in-
terno della programmazione un punto-chiave ,
onorevole 'Presidente del Consiglio, è ancora
una volta il 'problema dell'accumulazione de l
risparmio, del suo investimento e del control-
lo degli investimenti stessi . È un problema
che ha affaticato un po' tutti i partiti, e par-
ticolarmente i 'partiti democratici, i partit i
della sinistra democratica . Ed è un problem a
che riguarda i lavoratori, i quali sono disposti
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a sacrifici nella misura in cui sanno a che

	

-Onorevole

	

Presidente

	

del 'Consiglio,

	

ne l
cosa questi

	

loro sacrifici vengono destinati . quadro della programmazione, nella già esi -
Ecco, ad esempio, che i sindacati democra-

tici avanzano la richiesta del risparmi o
contrattuale ; richiesta che ha un preciso si-
gnificato, quello cioè di consentire ai lavora -
tori di partecipare alla gestione del risparmi o
e ai suoi successivi investimenti, e di utiliz-
zare parte dei profitti, che diversamente, con
i nuovi investimenti, vanno a vantaggio d i
una sola delle parti, e precisamente della par -
te imprenditoriale .

A tale proposito appare particolarmente il-
luminante un documento che mi permetto d i
segnalare a questa Assemblea, ma che certo
i colleghi avranno già avuto modo di legge -
re : si tratta delle conclusioni che i vescov i
francesi hanno tratto da un esame della real-
tà di quel paese, che per molti aspetti asso -
miglia alla nostra italiana. Tale documento è
stato pubblicato nei giornali in questi giorni ,
e a me sembra di grande attualità e di no-
tevole importanza, non tanto perché richiam a
principi già noti, igià apparsi in document i
non dimenticati e non certo superati della so-
ciologia cristiana, quanto perché in questa
occasione vengono portati alcuni argomenti ,
vengono approfonditi alcuni aspetti non pi ù
soltanto sotto il profilo morale, ma addirittura
tecnico, a mio avviso degni di menzione .

Nel documento, dopo aver espresso ri-
provazione per quanto significano sottoccu-
pazione, disoccupazione ie quindi particolari ,
difficili condizioni del mondo del lavoro ,
si dice praticamente che il profitto eco-
nomico, certamente necessario, non può co-
stituire un criterio sufficiente per lo svilup-
po dell'economia . Lo sviluppo, cioè, non pu ò
essere lasciato al libero gioco dei cosiddett i
meccanismi naturali, visto che « solamente
le esigenze di coloro che possono pagare sa -
ranno sodisfatte e attireranno uomini e capi -
tali, là dove interi settori stagneranno e co-
nosceranno la miseria ». E si aggiunge più
avanti : « Il dovere di concorrere a un rispar-
mio che sia investito a lungo termine si im-
pone a tutti coloro il cui reddito superi i l
tasso medio di reddito individuale naziona-
le » ; nel che si può quasi cogliere una tradu-
zione in termini moderni del quod superes t
date panperibus .

Ancora più avanti si afferma : « Gli inve-
stimenti, comunque, chiamano in causa trop-
pe vite umane perché sia lecito lasciare ch e
pochi uomini li dirigano. Il risparmio dovrà
essere manovrato in funzione di tutti i mem-
bri della comunità e sotto il controllo dei pub-
blici poteri » .

stente pratica disponibilità degli istituti di
credito, che oggi per la stragrande maggio-
ranza sono governati dallo Stato, da enti d i
diritto pubblico, da enti sui quali lo Stato
può esercitare la sua funzione, pare a noi che
queste dichiarazioni, che giungono come pres-
santi moniti e sollecitazioni alle nostre co-
scienze, non vadano lasciate inascoltate, ma
debbano porci questo problema di fondo . Lo
accumularsi e il redistribuirsi del risparmio ,
la qualificazione degli investimenti, la poli-
tica creditizia e quella fiscale costituiranno
il banco di prova di questo Governo nel qua-
dro della programmazione economica .

E, dato che stiamo parlando difatti eco-
nomici, mi sia consentito di dirle, a propo-
sito del peculiare interesse che hanno per me
i problemi dell'economia turistica (non m i
aspettavo certo, onorevole 'Presidente del Con-
siglio, che il già lungo suo discorso contenes-
se accenni a tutte queste problematiche), ch e
gradirei in particolare qualche accenno a que-
sta branca dell'economia nazionale . Ella sa
che le provvidenze in atto per la costruzione di
nuove attrezzature ricettive stanno per sca-
dere in questi mesi ; ella sa che giacciono di-
nanzi al Parlamento, o sono al concerto dei
vari. dicasteri, importanti disegni di legge
in proposito . In particolare mi permetto d i
sottolineare il settore degli enti lirici, ch e
riveste carattere turistico, ma nello stess o
tempo anche culturale, e per il quale son o
attese provvidenze con interventi decisivi, a l
fine di non permettere che un importante pa-
trimonio artistico e culturale venga disperso,
con gravissimo danno .per il nostro paese . E
mi riferisco anche alla nuova legge sul teatr o
di prosa, per la quale vivissima è l'attesa ne i
nostri ambienti culturali più qualificati .

Un cenno mi sembra che meriti altresì ,
onorevole Presidente del iConsiglio, la poli-
tica estera, alla quale ella ha dedicato part e
non indifferente del suo discorso al Parla-
mento .

In occasione del convegno dei democratici
cristiani europei a Taormina si lessero sull e
gazzette, in documenti ed in interventi poli-
tici, accuse in questo senso : di una specie
di integralismo dei democratici cristiani, i
quali penserebbero, attraverso una saldatu-
ra con forze analoghe più o meno omogenee
esistenti negli altri paesi d ' Europa, di realiz-
zare un'Europa democratico-cristiana, la qua-
le, naturalmente, lotterebbe per contrappors i
ad un'Europa socialista o ad un'Europa li-
berale .
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A questo proposito giova sottolineare ( e
negli stessi accenni del Presidente del Consi-
glio è emerso con chiarezza) che noi vogliamo
una Europa dei popoli, e non un'Europa ideo -
logicamente caratterizzata ; un'Europa che s i
fondi sui valori naturali più genuini e più
democratici, un'Europa che integri i suoi po-
teri in una visione sovrannazionale, un'Euro-
pa che rispinga le superate politiche del pre-
stigio, delle .patrie, delle vecchie cancelleri e
e dei vecchi metodi di far politica in camp o
internazionale ; un 'Europa che si ponga all o
interno del grande concerto dei popoli come
una forza lievitante, capace di dire una pa-
rola di , pace, una ,parola di sviluppo, una pa-
rola nuova fra i blocchi che si contendono
la leadership del mondo; un'Europa, insom-
ma, democratica, che sia garanzia di un av-
venire migliore per tutta l'umanità .

E poiché siamo venuti a parlare della pa-
ce, onorevole Presidente del Consiglio, gl i
accenni vivaci che ella ha avuto a quest o
proposito e l'impegno del suo Governo c i
danno piena sodisfazione . Non ci si preoc-
cupi se qualche corsivista più o meno lauta -
mente pagato, se qualche ottuso commentato -
re politico possa irridere, possa fare dell'umo-
rismo sulle iniziative di .pace che 'può svol-
gere un popolo di non grandi 'dimensioni, ma
di grande civiltà, come il nostro .

Siamo arrivati ad un punto, onorevoli col -
leghi, in cui nessuna, dico nessuna possibi-
lità, nessuna iniziativa, nessun filo della ret e
che si sta stringendo attorno a tutto il no-
stro pianeta nella alternativa pace o guer-
ra possono essere trascurati e non perseguit i
con tenacia, con ostinatezza, con ferma volontà
di respingere quella tentazione fatalistica ch e
sembra prendere non poca parte dell'opinio-
ne pubblica, .e secondo cui alla 'fin fine u n
conflitto sarebbe inevitabile o quasi . Si leg-
ge, si sente in qualche passo, in qualche
scritto, in qualche sottolineatura l'accenno a
posizioni di questo genere. Noi le respingia-
mo nettamente, fermamente, decisamente ; e
chiediamo al nostro Governo che in quest a
azione sia il più vivace possibile, sia all a
avanguardia, dica parole che non sarann o
certo determinanti, ma costituiranno monit o
e avranno senza dubbio un loro significato .

Basterebbe ricordare, come fu già fatt o
più autorevolmente in quest'aula, l'appell o
di Paolo VI ; basterebbe ricordare il discors o
dello stesso Pontefice all'O .N.U . ; basterebbe
ricordare la coscienza pacifica dei cattolic i
italiani, che noi 'intendiamo anche a tal pro-
posito esprimere in quest'aula .

E giacché sono a parlare di questo, ono-
revole Presidente del Consiglio, mi consent a
di dire che da questo Governo ci attendiam o
una soluzione civile, democratica e costitu-
zionale del problema dell'obiezione di co-
scienza . Chi parla non è affatto un obiettore
di coscienza ; ma ritiene che, alla stregua de -
gli altri paesi civili e democratici, questo
problema possa e debba trovare in Italia un a
soluzione proprio quale misura della civilt à
del nostro popolo nel rispettare qualunqu e
opinione, anche quelle più al limite, direi ,
e nell'inchinarsi dinanzi alla coscienza, il
cui primato per noi rimane assoluto, fuor i
da qualunque costrizione dello Stato o dell a
società . (Con il che i valori della patria, de l
combattentismo, di coloro che caddero, ri-
mangono intatti : direi che si illuminano an-
cor più, nella misura in cui dimostrano d i
essere serviti a costruire una società liber a
e a dare istituti profondamente democratic i
al nostro paese .

Per concludere : in questa politica di cen-
tro-sinistra noi non ravvisiamo una formul a
qualunque, una formula politica che ha so-
stituto i liberali con i socialisti, non ravvi-
siamo un equilibrio parlamentare, non rav-
visiamo cioè un 'Governo di ordinaria ammi-
nistrazione . Mi rendo conto che dicendo que-
ste cose, onorevole Presidente del Consiglio ,
la si investe di una responsabilità e di u n
impegno che fanno veramente tremare l e
vene ai polsi . Ma così è . A livello dei grandi
fatti che accadono nel mondo, delle sempre
rinnovate esigenze di giustizia, di progres-
so, di libertà, di rimozione di ogni sfrutta-
mento e di ogni squilibrio, che premono al -
l'interno del nostro paese e in tutta la terr a
(basterebbe pensare ai paesi sottosviluppati ,
ai paesi dei nuovi continenti), di fronte a que-
sti fatti non possiamo prenderci il lusso d i
fare dell'ordinaria amministrazione . Di fron-
te a questi fatti i partiti politici della mag-
gioranza e dell'opposizione hanno dei ruol i
da svolgere e delle responsabilità da assu-
mere .

Noi ci sforzeremo – per parte nostra, tutt i
– di affrontare le nostre responsabilità. Ma
i prossimi anni che ci dividono ((sono orma i
pochi, due soltanto) dalla grande consultazio-
ne elettorale, che in un paese democratic o
rappresenta il più significativo dei moment i
politici, i prossimi due anni noi auspichiam o
che siano anni di feconda attività, di pro -
fondo rinnovamento, di continuo progresso .

Difficoltà ve ne sono, e molte . Ella ha avu-
to il coraggio, onorevole Presidente del Con-
siglio, di parlare di problemi che per essere
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risolti richiederanno fors'anche un'intera ge-
nerazione . 12 un coraggio del quale le diam o
atto. [Sappia che il popolo italiano chiede e
vuole questi atti di coraggio . Esso non si il-
lude di miracolistiche soluzioni, di palinge-
nesi immediate. No, non è questo che atten-
de. Attende però di sapere che con mente
lucida, con coscienza ferma, con volontà po-
litica inattacabile vi sono delle forze, vi son o
degli uomini, vi sono dei programmi che s i
attuano e che vanno avanti . )È questa l'attesa
che c'è nella pubblica opinione . Se ella, ono-
revole Presidente del Consiglio, ed il su o
Governo riusciranno a non deluderla, nuov i
passi innanzi saranno stati compiuti per l a
nostra democrazia, nuove garanzie verrann o
allo sviluppo democratico e libero del nostro
paese . (Applausi a sinistra e al centro 	 Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono -
revole Ingrao . Ne hia facoltà .

INGRAO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ci ritroviamo qui dopo un mes e
circa di crisi di Governo, avendo di front e
lo stesso Presidente del Consiglio, la stessa
coalizione di partiti, lo stesso programm a
(l'onorevole Moro ha tenuto a sottolineare que-
sta continuità del programma), con soltanto
qualche variazione nella dislocazione dei mi-
nistri e nel numero dei sottosegretari . Gran-
de quindi è la tentazione di concludere ch e
si iè trattato di una crisi inutile, senza con-
tenuti politici, dove hanno operato solo gioch i
di 'potere ; ed è una tentazione forte .anche per -
ché il mercato, anzi la rissa attorno ai post i
di 'Governo effettivamente è stata serrata e
tempestosa .

Eppure, aspre e 'spesso meschine lotte d i
potere sono state lo sbocco e la conseguenza
di fenomeni più profondi . Al di là degli aspet-
ti più vistosi ed anche più scandalosi, secondo
noi la crisi è stata espressione di processi ch e
stanno incidendo notevolmente e sempre pi ù
incideranno nello schieramento politico : essa
perciò chiama tutte le forze politiche ad un a
riflessione che cerchi di andare al di là dell a
vernice .

Il primo dato che colpisce )è il confronto
fra il punto di partenza e lo sbocco . All'ori-
gine della crisi vi fu la cosiddetta « verifica » ,
e cioè la necessità (che venne sostenuta d a
determinati partiti della coalizione : dal par-
tito [socialista in particolare, 'ma ,anche da i
socialdemocratici e dai repubblicani) di u n
rilancio del Governo di centro sinistra . La ra-
gione di questa richiesta era evidente e cor-
rispondeva a un profondo malcontenti che si

manifestava non solo nel paese, ma anch e
all'interno della coalizione, di fronte al grav e
deterioramento del Governo e della sua for-
mula, di fronte al colpo d'arresto che avev a
subìto la politica di riforme nel cui nome er a
stato lanciato il centro-sinistra, di fronte a l
crescente distacco, alla crescente rottura ch e
si veniva determinando tra 'Governo e masse
lavoratrici . L'obiettivo che veniva indicato
era quindi il rilancio della capacità rinnova-
trice del centro-sinistra .

Il risultato è invece un Governo che non
solo non va in questa direzione, ma anz i
accentua il suo spostamento a destra . E
questo dato politico grave non può essere con -
testato . Mi dispiace per i colleghi dell'Avan-
ti !, per il compagno De Martino, per l'ono-
revole La iMalfa ed [altri : questo dato politic o
emerge prima di tutto dalla composizione de l
Governo. E non mi basta il ragionament o
consolatorio secondo cui lo scelbiano onore-
vole Restivo, tutto sommato, è forse miglior e
del doroteo onorevole Mattarella : il che può
anche darsi . Resta però il fatto politico ch e
questo terzo Governo Moro integra ormai
nel suo seno anche la destra scelbiana, n e
riceve sostegno e sanzione .

Del resto, gli stessi partiti « laici » hann o
finito per riconoscere che, mossisi con l'obiet-
tivo del rilancio del centro_sinistra, essi s i
sono trovati a combattere una difficile « bat-
taglia di retroguardia », che si 'è conclus a
(cito la formula adoperata sull'Avanti !, s e
non erro, dallo stesso onorevole Nenni) co n
un compromesso . Anche i compagni sociali-
sti, i socialdemocratici e i repubblicani non
nascondono dunque il risultato sfavorevol e
cui è approdata la crisi, il ripiegamento cu i
sono 'stati costretti .

Ecco allora la domanda : perché e come
si è arrivati a questo ?

Vi è una spiegazione -che viene data : l'ab-
biamo letta sull'Avanti ! e l'abbiamo trovata
nell'intervista data dagli onorevoli De Mar-
tino, Tanassi e La Malfa .all'Espresso ; spie-
gazione che riporta questo ripiegamento e
questa conclusione sfavorevole prima di tutto
allo spostamento a destra 'di un'ala della de-
mocrazia cristiana e alla convergenza di que-
st'ala della democrazia cristiana con i do -
rotei su una posizione « integralista » . Per
fare il nome, primo responsabile di questa
conclusione sarebbe l'onorevole Fianfani, col-
pevole del discorso pronunciato a Castiglion e
della Pescaia .

Noi comunisti, che spesso siamo indicat i
come colpevoli di simpatie eccessive vers o
l' « integralista » onorevole Fanfani . abbiamo
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mosso critiche serie nel corso di questa crisi
al modo con cui l'onorevole Fanfani e i suo i
amici si sono mossi ; su queste critiche ritor-
nerò più tardi . Del resto, (fu l'onorevole Pajet-
ta che a gennaio, discutendosi in quest'aula ,
ricordò che noi abbiamo sempre esposto sen-
za peli sulla lingua la ,nostra posizione nei
riguardi dell'onorevole Fanfani . Combattem-
mo l 'onorevole Fanfani in modo pesante ne l
1938 quando ella, onorevole La Malfa, col-
laborava con lui . (Interruzione del depu-
tato La Malta) . In ogni caso, onorevole La
Malfa, con l 'onorevole Fanfani collaborava
il partito repubblicano . Non penso che ella
potrà smentire le numerose occasioni in cu i
ha collaborato con l'onorevole Fanfani, an-
che quando noi lo combattevamo. E abbiamo
criticato e combattuto l'onorevole Fanfani an-
che ai tempi della prima formazione del Go-
verno di centro-sinistra .

'Ma domandiamo ora : 'è stato fatto qual -
che cosa da determinati partiti della coalizio-
ne di centro-sinistra per impedire questo spo-
stamento, o convergenza, o manovra dell'ono-
revole Fanfani ?

Non mi riferisco soltanto alle cose lonta-
ne, compagno Nenni ; al modo con cui 'si uti-
lizzò l ' onorevole Fanfani per la formazion e
del primo Governo di centro-sinistra e poi l o
si sacrificò all'incontro con i dorotei . Mi
riferisco alle vicende stesse 'della crisi, a co-
minciare dall'iatteggiamento che fu preso d i
fronte alle dimissioni dell'onorevole Fanfani .
In quella occasione fu chiaro, dalle dimissio-
ni e dal discorso che sentimmo in questa
aula, se non erro, il 14 gennaio 1966 (e del
resto era già chiaro prima, dall'intervista al -
l'Espresso), che ormai era aperto un dibat-
tito, un contrasto politico sulla politica estera
e su una questione vitale : sull'atteggiament o
di fronte alla guerra nel Vietnam .

Perché non andare allora e su quella bas e
alla crisi di (Governo, come era 'serio, come
noi proponevamo? Perché si criticò e si di -
sprezzò quella posizione dell'onorevole Fan-
fani e 'si pensò soltanto idi rinchiudere tut-
ta la vicenda in un rimpasto, quando era or-
mai chiaro che esisteva un conflitto politico
e, di più, un travaglio nella democrazia cri-
stiania ?

Sottolineo queste cose non per recrimina-
re, ma per mettere in evidenza un aspetto a
mio avviso decisivo, cioè il modo frettoloso ,
avventato, vorrei dire « allegro » con cui trop-
po spesso i partiti laici del centro-sinistra s i
sono mossi in questi anni e durante la vicen-
da stessa del centro-sinistra, cercando a volt e
presunte « scorciatoie » che finivano sempre

più a destra, scavalcando forze della 'sinistr a
democristiana e rompendo con alleati attuali o
potenziali, seminando rotture o divisioni nel -
1a sinistra operaia, che alla fine li hanno la -
sciati indeboliti e 'di'sorientati .

Per avere un altro esempio di questa po-
litica avventurosa, guardate il voto sulla scuo-
la materna, su cui poi precipitò la crisi .
davvero sorprendente il modo con cui i com-
pagni del gruppo socialista e lo stesso Go-
verno andarono a quel voto ; direi che è anche
sorprendente il modo con cui isi parlò e s i
parla del nostro voto sulla legge per 1'a scuo-
la materna. Confermo che il nostro gruppo
in quella occasione 'si mosse in modo assolu-
tamente responsabile . E anche di fronte ad
un Governo negativo, che respingeva, ono-
revole Moro, una qualunque collaborazion e
con noi ; anche di fronte al marasma che i n
quel momento era aperto nella coalizione d i
maggioranza ; anche di fronte ad una legge
cattiva nei suoi contenuti o almeno rachitica ,
noi comunisti trattammo sulla legge e per la
legge, al fine di migliorarla. Ebbene, allora
furono respinte tutte le nostre proposte, ch e
erano (e lo possono testimoniare i compagn i
che furono impegnati in quella trattativa )
ragionevoli ed equilibrate . L'onorevole iGo-
dignola sa che erano ragionevoli ed equili-
brate .

A questo atteggiamento di rifiuto fu ag-
giunta la sciocchezza e, vorrei dire, la fatuità
con cui su quella legge fu posta la questione
di fiducia . Fu' cioè sollevata una questione
che ormai andava oltre la legge e riguardava
l'intero Governo, la sua politica e la sua sor-
te, senza preoccuparsi minimamente del vot o
di una grande forza di opposizione quale la
nostra.

Allora perché ci si sorprende se noi di-
cemmo « no » e votammo contro la legge, s u
cui irresponsabilmente, dopo aver rifiutato
una qualsiasi trattativa, il 'Governo aveva po-
sto la .fiducia? Si vuole scherzare? Noi non
siamo dei portatori d 'acqua, colleghi del cen-
tro-sinistra . Noi siamo un grande partito con
cui bisogna fare ì conti e con cui bisogna
trattare in modo responsabile e ia viso aperto .
(Applausi all'estrema sinistra — Scambio di
apostrofi tra i deputati Li Causi e Moro
Dino — Commenti a sinistra) . Tanto più bi-
'sogna trattare, onorevoli colleghi della coali-
zione, quando si è esposti iai franchi tiratori
e non si ha la forza di battere l'arroganza
della destra . .

Il risultato del voto fu esemplare : fu esem-
plare circa l'errore e la fatuità ,che vi è ne l
prescindere ,da noi. Il Governo che si per-
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metteva il lusso di ignorare l'opposizione co-
munista, di ignorare un così grande respon-
sabile partito di opposizione, che si illudeva
di avere sopito o comprato la destra, si trov ò
per terra, scoprì la !sua debolezza e dové
andare alla crisi . E il partito socialista e quel-
lo socialdemocratico, cioè i promotori della
« verifica », si trovarono dinnanzi questo fat-
to paradossale : che i franchi tiratori, dopo
avere pugnalato il Governo, chiedevano u n
premio. !Insomma : i promotori della « verifi-
ca », che chiedevano uno spostamento ed una
accentuazione a sinistra, si trovarono ad es-
sere incalzati dalla destra .

Come risposero i partiti « laici » ? Com e
fu combattuta quella battaglia, di cui tant o
si è discusso ? !Ciò merita di essere conside-
rato, perché indubbiamente in quella batta-
glia avvenne un fatto nuovo . Il partito socia -
lista e il partito socialdemocratico si presen-
tarono uniti alla trattativa con la democrazia
cristiana, quasi a prova della unificazione e
della sua forza .

Badate : noi avemmo un atteggiamento
positivo di fronte !a questo collegamento tra
socialisti e socialdemocratici durante la crisi
e non avemmo 'riserve 'a sottolineare positi-
vamente la resistenza che inizialmente socia-
listi e socialdemocratici manifestarono . Ep-
pure la battaglia fu perduta; e fu perduta ,
secondo noi, per due motivi .

Il primo fu perché la lotta contro l ' ingres-
so della corrente scelbiana nel Governo f u
condotta fuori di ogni connessione con gl i
indirizzi programmatici . Si era parlato di
« globalità » ; invece si ebbe la separazione
più drastica, più paradossale, fra la battaglia
sugli uomini e la battaglia sul programma.

L'errore, secondo noi, fu di sostanza ; e
non solo perché presto tutto si ridusse all a
questione di un nome, non solo perché s i
permise in questo modo ai 'dirigenti democri-
stiani di fare blocco, invece di stimolare un a
differenziazione sulle scelte programmatich e
all ' interno della democrazia cristiana : l'er-
rore fu di sostanza soprattutto perché si mar-
cò una separazione, un distacco, con il mo-
vimento reale nel paese, con le scelte politi -
che che il movimento popolare nel paese sol-
lecitava, con le lotte che erano in corso, e ch e
erano invece la forza su cui bisognava fare
leva proprio per contrastare veramente l a
mossa della destra .

Come impedire che ritornasse sulla scen a
l 'onorevole Scelba o che entrassero gli scel-
biani nel Governo, se si manteneva la stess a
direzione di ,marcia che consentiva a Scelb a
di accettare il centro-sinistra e che anzi por-

tava questo verso Scelba e gli scelbiani ? Com e
impedire ciò, senza chiedere quella « inver-
sione di tendenza » che era stata sollecitata
dall'onorevole Longo e senza stimolare una
unità di base nel paese attorno a questo obiet-
tivo ?

Io contesto che questa richiesta, che noi
abbiamo avanzato nel corso della crisi, di col-
legare chiaramente la crisi al movimento d i
lotta nel paese, fosse, come si dice, una mos-
sa protestataria o solo propagandistica . E non
capisco come, di fronte a una pressione cos ì
incalzante della destra, i compagni del par-
tito socialista, i 'dirigenti socialdemocratici ,
non abbiano sentito l'utilità, l'opportunità ,
la necessità di trovare maggiore forza ne l
movimento unitario, nelle forze popolari ,
nella pressione dal basso . Trovo sorprendente
che i dirigenti del partito socialista, di quello
socialdemocratico e di quello repubblicano ,
messi dinanzi al blocco che si era realizzato
nella direzione della democrazia cristiana ,
alla manovra spregiudicata con cui veniva
raggiunto questo blocco, alla mossa audac e
e anche abile dell'onorevole iScelba, non ab-
biano sentito l'utilità – essi, che pur parlano
molto di realismo – di manovrare, anche per
la loro parte, di cercare di stabilire un con-
tatto a sinistra, con noi, con il P .S .I .U.P ., e
cioè con le altre forze della sinistra operaia .

È stato chiesto allora un minimo di con -
tatto con noi, almeno per una valutazion e
comune della situazione? -E, se non lo s i
voleva con noi, ,è !stato cercato almeno con
il P.S .I .U.P. ? O forse èè stato rifiutato, da no i
o dal P .S.I .U.P. ? E se non è stato chiesto, e
se anzi è stato respinto, anche durante una
così difficile crisi, un !appello responsabile no-
stro, che non chiedeva alcuna confusione, ma
invitava alla lotta comune nel paese contro
la destra, domandiamo : a chi è giovato tutt o
questo, che cosa ha dato ? Io vedo in ciò u n
.altro segno di quella esiziale chiusura, d i
quello spirito di divisione che sta portando
purtroppo a serie difficoltà la sinistra italia-
na e che anche in quella crisi ha dato armi
e vantaggi inestimabili alla destra .

A che giovava un tale spirito di divisione ,
un tale distacco dal movimento popolare, ch e
lasciavano senza un minimo di sbocco poli-
tico !al vertice la spinta unitaria che si mani-
festava così forte nelle lotte rivendicative e
che vedeva impegnati comunisti, socialisti ,
socialdemocratici, democristiani, cattolici di
diverso orientamento ? A chi giovava negare
persino l'ipotesi o l'utilità di una convergen-
za unitaria all'opposizione, che servisse al-
meno - tatticamente a premere sulla democra-
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zia cristiana, a incalzarla in quel momento ,
a metterla alla prova ?

È chiaro che quando i dirigenti del partito
socialista, del partito socialdemocratico, del
partito repubblicano giungono a identificars i
in ogni momento, e così totalmente, vorre i
dire così generosamente, col centro-sinistra ,
essi dimostrano quasi una volontà suicida e
danno carte preziose alla democrazia cri-
stiana. .

Condotte così le cose, il risultato negativ o
non può sorprendere . E il risultato è nega-
tivo; onorevoli colleghi, non solo per Fin-
gresso degli scelbiani nel Governo, ma pe r
la concreta proposta politica che ci viene pre-
sentata, così come risulta dalla esposizion e
del Presidente del Consiglio .

Badate, noi potremmo dire : questo Go-
verno ci presenta più o meno lo 'stesso pro-
gramma del secondo Governo Moro; possia-
mo limitarci quindi a richiamarci al giudizio
che demmo allora . Ma, onorevole Moro, noi
tutti sappiamo che questi due anni passat i
dalla costituzione del suo secondo Govern o
non sono stati anni di normalità. Possiamo
dire anzi senza retorica che sono stati anni
densi di avvenimenti persino drammatici ; av-
venimenti di fronte ai quali l'errore e la de-
bolezza della proposta politica che ci vien e
presentata prendono carattere clamoroso : di-
ventano molto più pesanti e più gravidi di
rischi .

Prendiamo i due punti essenziali su cui
più incalzanti in questi anni sono stati il tra-
vaglio, il dibattito e lo scontro : politica este-
ra e politica economica .

Politica estera : Vietnam. Veda, onorevol e
Presidente del Consiglio, io avverto un error e
di fondo, prima che nella proposta politica
che ella ci ha portato su questo punto, nella
valutazione stessa della situazione. Confess o
che non sono riuscito 'a capire come nella sua
esposizione iniziale (nella replica al Senato
è stato 'diverso) ella abbia potuto, diciam o
così, liquidare in pochi minuti questa mate-
ria ; né riesco tuttora a capire come sia potut o
accadere che il dibattito sulla politica ester a
sia stato assente nelle 'discussioni interne del -
la coalizione durante la crisi e nel corso dell a
formazione di questo Governo .

Non l'ho capito, questo, e non lo capisco ,
anche perché ho l ' impressione – e , vorre i
sbagliarmi – che per la guerra nel Viet-
nam noi siamo alla vigilia e di fronte al
rischio di fatti qualitativi di grande portata .
E la novità non è solo nella ripresa dei bom-
bardamenti americani (per quanto anche lì

siamo al limite, onorevoli colleghi : due gior-
ni fa, i bombardamenti americani sono stat i
spinti sino a 25 chilometri dalla frontiera
cinese) .

Ma non si tratta solo di questo. Noi sap-
piamo che in queste settimane si stanno 'di-
scutendo e decidendo negli Stati Uniti gli svi-
luppi del conflitto ; cioè le dimensioni del -
l'intervento americano, gli scopi e le impli-
cazioni . E si decidono queste cose ora, in que-
sti giorni . Le truppe americane nel Vietnam
sono già a una cifra che tocca i 235 mila uo-
mini ; e si parla 'di arrivare a 600 mila e an-
che a 800 mila. Risparmierò qui le citazion i
di una serie 'di esponenti del gruppo dirigent e
americano, i quali dicono apertamente – e in
alcuni casi con 'profonda preoccupazione –
che a questo punto, o a quel punto, la guer-
ra muterà di qualità ; cioè assumerà un carat-
tere di un impegno totale, diretto, aperto ,
della forza e del prestigio degli Stati Uniti .
E difatti dicono alcuni di questi esponenti :
si tratterà, allora, di una « guerra america-
na », condotta dagli Stati Uniti sino in fondo
e in prima persona .

Noi siamo alleati 'degli 'Stati Uniti d'Ame-
rica, signor Presidente del 'Consiglio ; alleati ,
ella ci dice, « leali », « fedeli », pieni di
« comprensione » . Allora, .non ci deve spa-
ventare tutto questo ? Non vi spaventa? No n
deve spaventare questo 'Governo la prospet-
tiva che si .arrivi a un tale mutamento d i
qualità di una guerra in cui è impegnato l'al-
leato – voi dite – nostro principale ? E quale
alleato

Non solo; in queste settimane si discute
negli Stati Uniti non soltanto la dimensione ,
ma l'estensione geografica, +per così dire, del
conflitto ; l'intervento nel Laos e nella Cam-
bogia al livello non più solo dell'aviazione ,
m.a delle truppe 'di terra ; l'estensione alla
Cina. C'è il ministro McNamara che ogg i

dice : io non escludo la possibilità della guer-
ra con la Etna (e, 'del resto, lo disse già a
Parigi) . C'è il senatore Mansfield che ha
parlato chiaramente della 'prospettiva di un
conflitto generalizzato in Asia ; c'& Fulbright
che ha posto il problema di una trattativa
diretta americana con la 'Cina, per evitare l a
prospettiva ormai incombente dello scontro
militare .

Si parla dunque di una guerra in tutto i l
sud-est asiatico, e non più solo nel Vietnam .
E si parla di una guerra con la Cina : non
più solo del rischio di 'una guerra con la
Cina, ma di una concreta prospettiva, su cu i
si 'discute e si decide adesso . Non vi spaven-
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ta ? Non spaventa questo Governo ? Non c i
deve spaventare tutto questo ?

Infine, la 'discussione è aperta negli Stat i
Uniti non solo sulle implicazioni e sulla en-
tità dell'intervento nel Vietnam, ma sugl i
alleati . Dicono i dirigenti americani : siamo
soli ; in Corea non eravamo soli ; non dobbia-
mo più essere soli . E difatti ecco gli austra-
liani, ecco i ifilippini, ecco i coreani . E oggi
si parla anche, onorevoli colleghi, degli euro-
pei : 'si discute sull'intervento tedesco ne l
Vietnam del sud . Ella lo sa, onorevole Pre-
sidente del 'Consiglio. I tedeschi sono nostri
alleati, voi ci dite . Ma come, allora, non v i
allarma questa discussione ?

Onorevole Moro, ella ha avuto al Senato
una polemica con noi sulla presenza nel Viet-
nam del sud di unità mediche italiane . Mi
permetto di segnalarle La Nazione, che pub-
blica una corrispondenza da Saigon in cui s i
parla di questa unità medica italiana, dei suo i
rapporti con il Governo, delle direttive rice-
vute dal Governo, delle implicazioni di spesa .
e così via . Ne risparmio la lettura : spero che
ella vorrà porvi attenzione e spiegare com e
le cose dette da esponenti del governo su'd-
vietnamita possano andare d'accordo con l e
sue affermazioni al Senato .

Ma io voglio andare al di là . Onorevole
Moro, noi dobbiamo capirci . Ella sa che noi
non abbiamo nulla contro un 'opera che si pre-
senti in qualche modo come un'opera di uma-
nità . Non è questa la questione che noi ab-
biamo posto . No, è un'altra cosa . Il Presidente
del Consiglio doveva rispondere, capire, com-
prendere quest'altra cosa che noi poniamo i n
discussione, che è una cosa che deve premere
non solo a noi : noi non vogliamo una com-
promissione dell'Italia nella sporca guerr a
americana di aggressione al Vietnam ; non la
vogliamo ! (Applausi all'estrema sinistra) . Vo-
gliamo un ' assicurazione chiara su questo pun-
to ; che parli alla nazione . Una qualunque com-
promissione dell'Italia in questa sporca guerr a
non è richiesta dai patti sottoscritti, non è con -
sentita dalla storia del nostro paese e dalla
Costituzione su cui esso si regge . E perciò un
fatto di questo genere – dobbiamo dirlo da-
rebbe luogo ad una lotta aspra e sarebbe fo-
riero di profonde lacerazioni .

Non sono minacce, onorevole Moro ; sono
valutazioni responsabili, che facciamo perch é
abbiamo presente la gravità della prospettiv a
e non solo perché sentiamo questo Governo
parlare di « comprensione » verso una guerra
nefasta, ma perché vediamo un pauroso squi-
librio tra la posizione del Governo e gli svi-
luppi della situazione .

Onorevole Moro, limitarci ora a parlar e
dell'opportunità di un negoziato è assai poco .
Certo, corregge le cose che ci venivano dett e
dai vostri banchi ancora due anni fa : ma è
quasi nulla, onorevole Moro ; è quasi nulla di
fronte agli sviluppi incalzanti della situazione ,
alle scelte che si stanno prendendo, alle im-
plicazioni che comportano anche per noi, all e
conseguenze che ne stanno derivando altr i
membri dell'alleanza atlantica. E allora ecco
l'altra domanda : questa assenza di iniziativa
politica è miopia, impreveggenza o è organico
difetto di forza politica di fronte alla qualit à
dei problemi ? In ogni caso, noi misuriamo
prima di tutto sul terreno della politica estera
l'errore e la 'debolezza della soluzione che c i
viene presentata .

L'altra profonda contraddizione tra la linea
di questo Governo e le esigenze del paese balza
evidente quando si esaminano le proposte ch e
riguardano la politica 'economica, e che ormai
investono non più solo la sfera economica, m a
la stessa prospettiva democratica . Questo Go-
verno si presenta giocando in modo evident e
la carta della ripresa economica . Altri del no-
stro gruppo, il collega Chiaromonte, interverrà
su queste questioni, esporrà la nostra analis i
della situazione e la nostra valutazione circa
la consistenza o meno della ripresa economica ,
illustrerà le nostre proposte . Mi limiterò qui a l
punto che mi sembra centrale . Ella, onorevol e
Moro, ci ha portato gli indici dello sviluppo ,
la curva della produzione industriale, in par-
ticolare per ciò che riguarda gli ultimi mesi
del 1965, sottolineando determinati segni po-
sitivi in questo o in quel settore . È inutile dire
che noi siamo lieti che in qualche modo, e si a
pure in un modo profondamente contraddit-
torio, finalmente, dopo due anni di pesant e
crisi economica duramente aggravata da indi-
rizzi governativi sbagliati, comincino ad emer-
gere segni di altro tipo .

Ma ella, onorevole 'Moro, ha trascurato d i
sottolineare un punto essenziale, cioè i muta -
menti profondi, strutturali che si sono avuti

in questi anni : mutamenti nelle dimension i
e negli indirizzi delle aziende, nel rapporto tra
capitale finanziario e industria, fra industri a
e agricoltura, nell'organizzazione del lavoro ,
nei livelli dell'occupazione e quindi nella fisio-
nomia sociale del nostro paese, nella colloca-
zione delle classi .

Chiunque di noi abbia un collegamento con
il paese sa che queste trasformazioni, non sol o
hanno determinato drammi sociali laceranti ,
hanno portato colpi durissimi alle famigli e
dei lavoratori, hanno operato nuove falcidi e
nel tenore di vita e nella condizione di zone
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intere del paese, a cominciare dal Mezzogior-
no, ma hanno sollevato anche e sollevano que-
stioni profonde 'di libertà : hanno aperto e acu-
tizzato problemi di democrazia, questioni d i
potere. Mi riferisco agli sviluppi e alla crescit a
delle potenti concentrazioni monopolistiche, e
non solo a vicende del recente passato, come
quello che ha investito la ,Olivetti e come l'ope-
razione della R.I.V.-S.K.F . ; richiamo l'atten-
zione sull'imminente fusione Edison-iMonteca-
tini con tutti i problemi che solleva, non solo
economici, ma politici, di democrazia, di rap-
porti tra economia e politica, tra privato e
pubblico .

Attorno a questi processi di ristruttura-
zione economica si è aperto uno scontro che
ha investito decine e decine di aziende, in una
serie di regioni, a livello sindacale e a livello
delle forze politiche .

Vuole sapere, onorevole Moro, a quali li -
velli è arrivato lo scontro ? La Confindustria
giorni or sono, attraverso un ricatto ai sin-
dacati, ha tentato di cancellare tutta una part e
della sovranità di questo Parlamento, tutt a
una zona essenziale dell 'attività legislativa ,
dichiarando che, se i sindacati vogliono trat-
tare con la 'Confindustria, questa deve ave -
re la garanzia che il Parlamento non inter -
venga in tutta una serie di materie della le-
gislazione del lavoro, che esso non legiferi a d
esempio sulla « giusta causa » nei licenzia -
menti . E ieri, alla presenza di alcuni ministri
– ella lo saprà – il nuovo presidente dell a
'Confindustria ha messo sotto accusa il siste-
ma delle pensioni, l'ordinamento degli as-
segni familiari, le dimensioni dell'apparat o
statale, perfino il sistema degli incentivi, co n
una arroganza che ha lasciato sorpresi an-
che certi giornali di osservanza governativa .
Dice bene il nostro giornale, l ' Unità : il neo-
'presidente della 'Confindustria ha voluto sot-
tolineare che lo Stato e la società devon o
oramai, secondo la iConfidustria, modellars i
conformemente alle esigenze determinate dal -
la politica di massimizzazione del profitto
privato .

Onorevoli colleghi, noi non ignoriamo i
processi oggettivi su cui si innesta e fa lev a
questa offensiva del grande capitale privato .
Quello che conta è la risposta che si intende
dare a questa offensiva, il modo con cui il po-
tere politico, le forze politiche, il Parlamento
e il Governo si collocano in questo scontro :
è da questa collocazione che assume un signi-
ficato la stessa programmazione . È dalla ri-
sposta a questo problema che le regioni pos-
sono non ridursi a un fatto amministrativo e
burocratico, a una spesa fatta in omaggio alla

Costituzione, ma assumere il volto di una ri-
forma funzionale, moderna, profondament e
democratica .

Questa 'collocazione democratica nello scon-
tro con il potere delle grandi concentrazion i
economiche private non nasce solo da esigenz e
sociali e di classe, ma trae una sua ragion e
dalle prospettive stesse della democrazia ne l
nostro paese, o per meglio dire è una scelt a
in cui l'interesse di classe e sociale si sald a
oggi strettamente con una prospettiva demo-
cratica e con l'interesse nazionale . Fuori d i
questa reale scelta democratica, onorevole
Moro, come può il paese appagarsi della este-
riore correttezza formale rilevabile nelle sue
parole ?

Poco fa un collega della maggioranza c i
leggeva un interessante documento dell ' epi-
scopato francese relativo allo sviluppo di con-
centrazioni economiche private e a dramma-
tiche vicende sociali abbastanza simili alle no-
stre, che – è detto nel documento – stann o
portando ad un « mutamento radicale della

nostra civiltà » . Vi si parla in modo allarmato
del peso e del ruolo che viene assumendo in
Francia il problema del potere del grande ca-
pitale privato, dell'autofinanziamento e cos ì

via : posso risparmiarmi la citazione, vist o
che l'ha fatta l'onorevole Gagliardi . Desidero
solo sottolineare che dalle cose che sono scritte
in quel documento emerge non solo la neces-
sità di un orientamento degli investimenti, d i
tutti gli investimenti, in rapporto ad un cri-
terio pubblico e di prospettiva, ma balza evi-
dente anche la richiesta di un controllo pub-
blico sugli investimenti privati ! Lo stesso do-
cumento pone chiaramente la rivendicazion e
della partecipazione dei lavoratori alla « ela-
borazione, al controllo ed alla esecuzione dell e

decisioni nella fabbrica che riguardano loro
stessi », e afferma nettamente la necessità del -
la conoscenza tempestiva delle decisioni im-
prenditoriali . Esso affronta tutta una serie di
temi che noi dell'opposizione, in questa Ca-
mera, abbiamo più volte 'sollevato . Lo sann o

i nostri compagni di Torino e di tante altr e
città che più volte da questi banchi hanno po-
sto con forza le rivendicazioni di forme di
controllo e di orientamento degli investimenti

delle grandi aziende e hanno chiesto che al -

meno si avviasse quell'embrione di politica d i
programmazione consistente, quanto meno ,
nella conoscenza delle decisioni delle grand i

imprese private : quella conoscenza che pure
fu prospettata nel « piano iGiolitti », che fu
spazzata via e che tante volte il 'Governo s i

è rifiutato persino 'di richiedere alle grandi

imprese private .
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Onorevole Moro, nella sua esposizione no n
vi è nulla che si avvicini, non dico alle solu-
zioni che sono prospettate nel documento del -
l 'episcopato francese, ma nemmeno a quest o
ordine di problemi, i quali, insisto nel sotto-
linearlo, ormai toccano questioni non più sol -
tanto di pane, di lavoro, di sicurezza per mi-
lioni di lavoratori, ma riguardano il carattere
e la collocazione dello Stato, la funzione dell e
assemblee 'politiche, le prospettive della demo-
crazia italiana. E questo è perché voi siete
ancora legati alla iniziale politica della massi-
mizzazione del profitto privato a cui avete ob-
bedito in questi anni ; e questo è perché non
avete la forza politica di cominciare almeno a
muovervi in una direzione diversa : nemmen o
ora, che ci annunciate una ripresa e non avete
nemmeno più l'alibi della congiuntura sfavo-
revole .

Dobbiamo dunque prendere atto che que-
sto Governo ci presenta una linea che è sba-
gliata alla radice, che esso non è in grado d i
orientare in modo positivo la vita della na-
zione su due questioni decisive : quella che
riguarda la pace e quella che riguarda lo svi-
luppo economico e democratico . Non è in gra-
do cioè di fare da polo, da punto di orienta-
mento positivo su questioni cruciali che si pre-
sentano a noi con caratteri drammatici e di
urgenza .

Il compito quindi che sta di fronte a que-
sto Parlamento e più ancora alle forze poli-
tiche di sinistra – vorrei dire anche a quell e
forze popolari che daranno il loro voto favo-
revole a questo Governo considerandolo in cer-
to modo il meno peggio, l'unica soluzione pos-
sibile o un punto di passaggio – sembra a no i
quello di preparare fin da ora le condizion i
per battere e superare al più presto questo
Governo e la sua politica .

Del resto, la coscienza che questa esigenza
è avvertita non solo da noi io l'ho sentita affio-
rare, onorevole Moro, perfino nella replica ch e
ella ha pronunciato al Senato . Non a caso, no n
appena varato il Governo, si è riaperta piena-
mente e subito la polemica tra i partiti dell a
coalizione, la discussione sulle prospettive ,
perché i partiti stessi del centro-sinistra sen-
tono in qualche modo che questo Governo non
dà una risposta solida ai grandi problemi ch e
stanno dinanzi al paese .

L'aspetto più fecondo e più importante d i
questo nostro dibattito dobbiamo vederlo ne l
fatto che esso non si esaurisca in un voto o i n
un giudizio, ma sappia orientare il dialogo fr a
le forze politiche, sappia aiutare ciascuna for-
za politica a prendere coscienza della respon-
sabilità e dell'impegno comune che sono ne -

cessari per andare oltre questo Governo, oltre
la formula e gli indirizzi che lo caratterizzano .
Vi è una strada per andare oltre le attual i
soluzioni, negative, provvisorie, precarie, per
evitare, onorevoli colleghi, altre « battaglie d i
retroguardia » ai partiti laici, per ridare un o
slancio offensivo alle forze popolari, direi pe r
fare delle forze politiche, democratiche e d i
sinistra un polo capace di dare sbocco consi-
stente alle rivendicazioni, alla volontà unita -
ria, alle idee nuove che stanno maturando ne l
paese ? E come cominciare questo cammin o
che prepari uno sbocco positivo anche a li -
vello di Governo ? Ecco il punto .

Sappiamo la risposta che sulla prospettiv a
viene data oggi dal partito socialista e dal par-
tito socialdemocratico : l'unificazione tra i due
partiti . L'ha ribadita ancora giorni or son o
il compagno Nenni in un articolo pubblicat o
sull'Avanti !, 'presentandola palesemente a
consolazione dell'insuccesso che i socialist i
hanno avvertito nell'esito 'della crisi e a supe-
ramento dei limiti e della precarietà, che egl i
stesso riconosceva in questo Governo . Dunque ,
unificazione tra i due partiti, formazione d i
un partito socialista . Ma con quali contenut i
e per quale prospettiva ? La domanda è le-
gittima, compagni del partito socialista, no n
solo perché abbiamo appreso molto poco, dire i
nulla, sullo sbocco finale, sui caratteri socia -
listi della società per cui questa nuova forma-
zione vuole battersi, sulla strategia, sulle forz e
sociali e politiche con cui essa vuole marciare
per realizzare questa prospettiva : e senza d i
ciò il socialismo resta frase, esteriore eti-
chetta .

Ma direi che abbiamo appreso molto poco
anche sulla collocazione attuale di questo nuo-
vo partito. Questa nuova formazione vuol e
muoversi per un'alternativa non nei confront i
della democrazia cristiana (non chiedo questo ,
per carità !) ma dell 'attuale politica moderat a
propria della democrazia cristiana ? Oppur e
vuole muoversi in concorrenza con questa po-
litica, per una diversa gestione della stessa

politica ?
Ebbene, se questa nuova formazione poli-

tica vuole muoversi in direzione di un'alter-
nativa, allora divengono assurdi l'orientamen-
to e l'impostazione che sono stati dati alla pro-
spettiva della fusione . Non si capisce prim a
di tutto la sorprendente indifferenza program-
matica e ideologica con cui ci si è mossi finora .
Quale è la proposta politica ed ideale a cui sta
lavorando questo nuovo partito ? Faccio un
solo esempio : qual è il punto di sintesi o di
soluzione che possono trovare l'atlantismo en-
tusiasta ed oltranzista dell'onorevole Cariglia
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e l'occidentalismo, un po ' pudibondo di sé, de l
compagno De Martino o addirittura il neutra-
lismo dichiarato e convinto del compagn o
Lombardi ? Non parlo naturalmente dell a
« sintesi » che si può trovare a parole o nell a
frase attraverso le rinunce di un document o
o di questo o quel singolo : no, parlo delle
esperienze che rappresentano questi uomini ,
delle ideologie cui si richiamano, delle forz e
sociali di cui sono espressione, se è vero che è
l'incontro e l'unità di queste componenti ch e
contano per un partito nuovo, 'per un partito
che voglia essere di alternativa, per un par-
tito socialista . '

E non si capisce l'orientamento alla rottura
delle collaborazioni politiche e dello stesso tes-
suto unitario con le altre forze di sinistra .
Compagni del partito socialista, una forza po-
litica che voglia essere di alternativa, e d i
alternativa socialista, e che voglia arrivare a
ciò per una via democratica, nelle condizion i
attuali della società italiana, non può reggers i
solo su una presenza parlamentare : ha biso-
gno di una presenza nel paese non solo elet-
torale, ha bisogno di un tessuto unitario sia
a livello politico, sia a livello delle organizza-
zioni di massa, che permetta di allargare, no n
di deprimere la partecipazione delle mass e
lavoratrici . Persino la democrazia cristiana ,
che pure è forza di governo da vario tempo
e che vive nel grande raggio della Chiesa ,
si preoccupa in qualche modo di ciò, sent e
acutamente e risolve a modo suo il problem a
di questo collegamento articolato col paese .
E allora domandiamo ai dirigenti del partito
socialista : come avete potuto permettere e sol -
levare il tentativo di scissione delle organizza-
zioni contadine operato in questi giorni, in u n
settore dove invece più forte, contro la « bono-
miana », era l ' esigenza della forza e quindi
della unità e dell'autonomia delle associazion i
contadine di massa ? E infine, se davvero l a
prospettiva per cui lavorerà il nuovo partit o
fosse quella di una alternativa, non si sa come
definire il rifiuto di determinate presenze uni-
tarie . A Pesaro, per esempio, le urne offron o
una sola prospettiva : la maggioranza di si-
nistra, e questa unica maggioranza possibil e
viene respinta, mentre si accetta la paralisi e
la prospettiva del commissario !

Non capisco come una posizione di alter -
nativa possa reggersi se si fa lo sperpero di
queste posizioni di forza, di queste conquist e
unitarie e democratiche . E questo non lo chie-
do al partito socialista, in nome del passato
di lotta che abbiamo vissuto insieme : lo chie-
do ai socialdemocratici con i quali nel passat o
ci siamo scontrati in nome dell'avvenire che

dicono di voler preparare. 'Ma come potere rea-
lizzare una alternativa alla politica attual e
quando logorate o lasciate logorare a quest o
modo il tessuto unitario ? Non capisco com e
chi si ponga il problema dell'alternativa, par -
tendo dall'attuale consistenza elettorale poss a
non proporsi immediatamente il problema d i
uno schieramento unitario e quindi del dia-
logo con noi comunisti e con il 1P .S.I .U .P . ,
dialogo che può essere difficile, che può aver e
come obiettivo quello di influenzarci e spo-
starci dalle nostre posizioni, ma dialogo ne-
cessario, insostituibile, se si pensa sul seri o
ad una alternativa . Compagni socialisti, com e
farete, prescindendo da ciò, anche solo a ten-
tare un ruolo di alternativa ? Ed è unifica-
zione questa che prima rompe con noi, che poi
porta alla scissione del P .S .I .U.P. e addirit-
tura la esaspera, che apre oggi un nuovo con-
trasto lacerante nel partito socialista e che gi à
sta determinando pericoli di rottura nelle or-
ganizzazioni di massa ? Questa è una unifi-
cazione troppo facile, che taglia nella carn e
viva ; questa è scissione, non processo unitario ,
compagno Nenni Oggi ella arriva finalmente
a stringere la mano a 'Tanassi, ma quant e
cose si lascia dietro ! Questa è sì una dra-
stica scorciatoia, una scorciatoia, però, ch e
porta a destra .

È evidente che collocandosi fuori di una
reale ricerca unitaria, per faticosa e lung a
che possa essere, al massimo il nuovo partit o
potrà aspirare ad un ruolo di concorrenza
nella gestione di una politica quale quella i n
atto : con un colorito laico, s'intende, con pi ù
o meno efficienza, ma al massimo potrà assol-
vere a questo ruolo. E non saremo noi a con-
testare che su questo terreno di concorrenza
– dato il peso ed i peccati del monopolio cleri-
cale, dati gli scandali, gli abusi, a cui il mo-
nopolio clericale ha dato luogo – sia possibil e
al nuovo partito trovare raccordi con deter-
minati strati di opinione pubblica, e anch e
con gruppi della borghesia, che già stanno
valutando i possibili vantaggi di una integra-
zione del partito socialista, i giochi di scissione
che si possono imbastire utilizzando la unifi-
cazione socialdemocratica, le manovre ed an-
che i ricatti verso la democrazia cristiana che
si possono fare . Del resto vi sono giornali dell a
grande borghesia che già se lo stanno pro -
spettando, che già lo sollecitano, che già l o
dicono, che già ne discorrono in certo mod o
con il compagno Nenni .

Io lascio stare il prezzo che per una tale
prospettiva, per una tale dislocazione su po-
sizioni di concorrenza con il moderatismo de-
mocristiano paga il P .S.I . come idee, come
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tensione ideale e politica, come collegament o
con le masse . Affermo che si tratterebbe, anch e
in questo caso, di una concorrenza minorita-
ria nei confronti della democrazia cristiana;
concorrenza che non avrebbe certo la forz a
di mietere nel nostro campo (perché per mie-
tere nelle nostre file ci vogliono altre falci !) ,
e che non sarà capace nemmeno di determi-
nare spostamenti di fondo nella base cattolica ,
perché non ha la forza di aprire una crisi nel -
l'interclassismo. Qui è bene che non si equi-
vochi sulla nostra vocazione unitaria, che è
forte, profonda, tenace e sempre disponibile ,
ma per una lotta di rinnovamento democra-
tico e socialista, mai per un sostegno subal-
terno ad un gioco e ad una politica moderat i
o di razionalizzazione capitalistica . (Applaus i
all'estrema sinistra) .

Compagni socialisti, siamo e saremo sem-
pre pronti alla lotta insieme con voi per l a
pace, per la democrazia e per il socialismo ,
ma non per obiettivi di conservazione mode-
rata. Non possiamo metterci e non ci mette -
remo mai su questa strada. Dunque una po-
litica di concorrenza può trovare sì dei mar-
gini, ma è destinata a restare minoritaria e
in definitiva non in grado di incidere sulla
sostanza del potere della democrazia cristiana .

Certo, vi è un travaglio nella democrazi a
cristiana, travaglio che viene accelerato dall a
prospettiva dell'unificazione tra P .S.I . e P.S .
D .I . - e lo vediamo bene - ma che non di-
scende solo da questo fattore . L'unificazione
P .S.I .-P .S.D.I . agisce in un duplice senso, m i
sembra : agisce sull'ala moderata della demo-
crazia cristiana che teme la concorrenza de l
nuovo partito sul terreno dei posti di potere
e che anzi già la lamenta e si domanda com e
fronteggiarla, come respingerla . E però la pro-
spettiva della unificazione P .S .I .-P .S .D .I ., nel -
la misura in cui va avanti e conferma l'invo-
luzione del centro-sinistra, agisce anche sull a
sinistra democristiana : voglio dire che disper-
de le sue ulteriori illusioni, costituisce ormai
la riprova che il centro-sinistra non basta a l
rinnovamento democratico, che l'alleanza con
il P.S .I . non è stata e non è 'sufficiente, non
surroga il rapporto con noi, non esime dall'ob-
bligo, certo difficile, di fare i conti con quest o
grande e difficile 'problema che è rappresentato
dal partito comunista, dai comunisti italiani .

Ecco, se non vogliamo ridurre tutto a u n
gioco di posti, la ragione del contrasto e del
travaglio che si determina oggi nella demo-
crazia cristiana, acutizzato dalla prospettiv a
dell ' unificazione ma che trova radici su modi-
ficazioni che vanno oltre le vicende italiane e
che riguardano due poli, due punti di riferi-

mento che sono stati essenziali per la demo-
crazia cristiana in questi anni . Di un polo s i
è molto parlato : riguarda la Chiesa, il Con-
cilio Vaticano II e il rilancio dell'« ecumeni-
smo » che è venuto dal Concilio, con la critic a
al costantinianesimo, con la ricercata e riaf-
fermata autonomia o dichiarazione di auto-
nomia dal sistema capitalistico e la volontà
di impegno nelle questioni della pace, nel dia-
logo con il « mondo moderno », con la conse-
guente affermazione della libertà, della re-
sponsabilità e dell ' autonomia dei cattolici nel -
le scelte politiche . Viene quindi colpito da
questi orientamenti conciliari il cemento con-
fessionale e sanfedista, di cui la democrazi a
cristiana si ,è largamente servita in questi
anni . Certo, essa verrà disfacendosi in Itali a
più lentamente che altrove, per tutta una seri e
di ragioni che conosciamo, compreso il fatt o
che qui la Chiesa ha la sua sede ; ma verrà
disfacendosi anche in Italia . Cade l'unzione -
ha detto con una frase felice l'onorevole Pic-
coli - che finora ha pesato sulla democrazi a
cristiana .

L'altra modificazione riguarda un pol o
schiettamente politico : la diminuita rigidità
dei blocchi militari, per cui oggi la fedelt à
agli Stati Uniti non può più essere presentata
come un dogma, come una certezza indiscu-
tibile, e sempre meno, quindi, potrà funzio-
nare come un altro fattore di unione dell a
democrazia cristiana 'e della sua caratterizza-
zione di fronte al paese . Anche questa compo-
nente andrà logorandosi più lentamente in

Italia che altrove : ma si logorerà . E qui, s e
vogliamo dare un nome, il personaggio che
ha inferto il colpo si chiama De Gaulle . Ecco
l'altro polo in cui si registra un mutamento .

Si potrebbe dire che a questo punto la de-
mocrazia cristiana comincia a denudarsi, co-
mincia a perdere certi orpelli sacri ed atlan-
tici . ,Si 'è presentata in tutti questi anni co n
l'insegna del crociato difensore della « civilt à

cristiana » e della « civiltà occidentale » ; deve
cominciare a presentarsi così com'è ; e se fa
o se vuole fare una politica di sostegno mono-
polistico, appunto deve presentarsi sempre pi ù
come forza di sostegno monopolistico ; e se
vuole scegliere una politica di subordinazion e
con gli Stati Uniti, ebbene, lo deve fare in
nome proprio, anche in contrasto o in diffe-
renziazione con gli orientamenti del Concilio .
E sempre più deve trovare le sue armi su
questo terreno distaccato, deve cercare di tro-
vare qui la sua forza .

Perciò chi nella democrazia cristiana pensa
che il partito cattolico possa sostenersi con
l'allontanamento dall'ecumenismo conciliare e
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sulla base di una identificazione scoperta con I
il regime monopolistico, chi crede questo, ono-
revoli colleghi della democrazia cristiana, dev e
affrontare il problema di un'alternativa reale
all ' attuale indirizzo moderato, di una propost a
politica nuova da elaborare e che non si affid i
più né alla benedizione di oltre Tevere, né all a
benedizione di là dall'Atlantico . E se mi è con -
sentito dirlo, questo problema oggi si present a
sia ai cosididetti cattolici integralisti, sia ai co-
siddetti cattolici democratici .

Mi spiace per l'onorevole Piccoli, ma non
basta un'allusione a Dossetti, o un generic o
riferimento alla tradizione popolare cui si ri-
chiama la democrazia cristiana . Non basta
questo . Certo, riconosco che l'integralismo cat-
tolico non è stato sempre e solo integralism o
antidemocratico e reazionario. Tutti abbiam o
a mente non solo il nome di Dossetti, ma an-
che quello di Murri, né abbiamo dimenticato
la prima esperienza del popolarismo sturzia-
no, quindi sappiamo che da una determinat a
impostazione integralista può discendere an-
che una vocazione democratica e popolare . Ma
se l'onorevole Piccoli vuol tentare questo cam-
mino, deve fare i conti con molte cose e no n
può fermarsi solo alla citazione di Dossetti :
deve spiegare come una caratterizzazione po-
polare della democrazia cristiana possa convi-
vere con tutta la vocazione al potere di cui
i dorotei ci hanno dato un esempio così tenace ,
così impressionante, possa convivere con la
profonda compenetrazione tra potere capitali-
stico e potere politico di cui si è fatta fau-
trice la corrente dorotea . Sciolga questo nod o
l'onorevole Piccoli, si misuri con questi pro-
blemi ,e noi lo staremo a sentire .

'La questione si pone anche per l'onorevole
Fanfani, lo riconosco, e per la sua corrente, la
quale deve dire che cosa ha nel sacco . Ha qual -
cosa nel sacco ? Pare di sì . Ma che cosa è ?

solo una sorta di attivismo socializzante ,
populista, un po' più di keynesismo ? È que-
sto soltanto ? Se è questo soltanto, direi che è
un po' poco e non basta oggi a coprire la cris i
della democrazia cristiana, a delineare un'al-
ternativa . qualcosa di diverso ? Ed allora
questo qualcosa di diverso deve venire all a
luce, in modo scoperto, misurarsi con le forz e
politiche, con la realtà sociale, con il paese ,
non può affidarsi ad alcune interessanti sortit e
o addirittura alla convergenza con le aspira-
zioni integraliste dell'onorevole Piccoli . In al-
tro senso anche la corrente di « forze nuove »
è chiamata a qualificarsi su un programma e
non può più nascondere il proprio travagli o
ed il proprio limite rifugiandosi nella riven-
dicazione della formula del centro-sinistra, del

principio astratto della collaborazione con le
'forze operaie . Queste sono polemiche di 4-5
anni fa ! Potete restare a questo punto ? Vo-
lete ancora fare una battaglia su vuote for-
mule ? Ma se continuerete a combattere in que-
sto modo forse salverete la mera formula, sal-
verete anche l'onorevole Moro, ma non riu-
scirete ad impedire lo svuotamento dall'in-
terno di tutta l'esperienza di centro-sinistra ,
non riuscirete a respingere il ricatto e la pres-
sione della destra, finirete col combattere sem-
pre battaglie di retroguardia fino all'ingrato
compito del compromesso con l'onorevol e
Scelba. La battaglia non può essere mai solo
una battaglia 'di formula, è sempre una bat-
taglia su una politica . Così fu, del resto, nel
1960, ai tempi del congresso di Napoli, di Sa n
Pellegrino, dell'Eliseo . Ebbene, ora la piatta -
forma che uscì da 'quella ricerca è sconquas-
sata; è certamente invecchiata . Bisogna tro-
varne un'altra. La sinistra democristiana ne
ha un'altra che sia diversa dalla linea Carli -
Colombo, 'che ha orientato tutta l'azione de i

governi in 'questi anni ? capace di impe-
gnarsi a definire i contenuti, le basi di massa ,
le forze politiche in cui una politica alterna-
tiva alla linea governativa attuale può con-
cretarsi ? Questo è il terreno reale su cui s i
lotta contro l'integralismo come intolleranza ,
come monopolio del potere, e si conserva a l
tempo stesso il movimento cattolico una ca-
ratterizzazione popolare . Su questo terreno si

apre la prospettiva di una ricerca da compier e
insieme e non più solo fermandosi all'uscio so-
cialista, ma con tutto il movimento operaio : e
certo quindi con il partito socialista e con i
socialdemocratici e con i repubblicani, ma an-
che con il partito socialista di unità proletaria
e con noi. !Noi continuiamo a pensare che la
storia congiunta ed intrecciata del moviment o

cattolico italiano e del movimento operaio ren-
da possibile una funzione originale ed europe a

del nostro paese : la possibilità di un incon-
tro fra forze operaie -di ispirazione socialista e

forze politiche cattoliche, non solo sull ' imme-

diato, ma anche sulla prospettiva e sulla mo-
dificazione delle strutture della società . La si-
nistra democristiana, dopo aver consumato le
sue delusioni sul centrosinistra e nel centro -
sinistra, è capace di venire a questo confronto ,
a questa ricerca, a questo lavoro, nella pole-
mica e anche nello scontro, se è necessario ?
Noi non ci siamo mai nascoste le difficolt à
reali che si frappongono a tale incontro . E ci
siamo mossi e ci muoviamo per rimuover e

queste difficoltà ; anche nel congresso ultim o

nostro, dove non solo abbiamo chiaramente

ribadito la possibilità d 'un rapporto nuovo tra
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coscienza religiosa e lotta rinnovatrice rivolu-
zionaria, ma abbiamo fatto di più . Siamo an-
dati anche oltre le cose dette nel decimo con-
gresso, quando il compagno Longo, segretari o
del nostro partito, ha ricavato da quella im-
postazione togliattiana una conseguenza, una
posizione e una proposta circa il carattere del -
lo Stato socialista per cui lottiamo, circa la su a

laicità » e contro l'ateismo di Stato . È la
prima volta, onorevoli colleghi, che un par-
tito comunista assume questa posizione, e no n
solo dà ad essa un carattere di proposta poli-
tica, ma la àncora a tutta una ricerca ideal e
che da Gramsci ha preso l'avvio . È questa una
posizione che ha un duplice valore : non solo
ha valore per il nostro rapporto con la Chies a
come comunità religiosa, ma perché anche d a
questa proposta esce in qualche modo deli-
neato il tipo di Stato per cui noi ci battiamo ,
i caratteri della società politica socialista pe r
cui vogliamo lottare . E ci sembra che questo
tipo di sbocco che proponiamo possa interes-
sare non solo la Chiesa come comunità reli-
giosa, ma anche le forze cattoliche democra-
tiche in quanto tali e gli stessi partiti laici ,
che possono ricavare anche da ciò la confer-
ma che noi ci muoviamo cercando una strada
nuova di avanzata al socialismo, adeguata all e
condizioni del nostro paese .

Certo, sappiamo bene, e vogliamo dirlo
sia alla Civiltà Cattolica sia all'Avanti !, ch e
avanzare questa proposta circa il rapporto tra
il nuovo Stato e la coscienza religiosa no n
significa affatto che per ciò stesso esistano già
le basi di un accordo politico . Lo sappiamo
bene : e non solo perché questo accordo va
raggiunto con il movimento politico dei cat-
tolici (è questo il terreno su cui deve mani-
festarsi l'autonomia politica dei cattolici), m a
anche perché siamo consapevoli delle profon-
de differenze che restano aperte tra noi e l a
stessa parte più avanzata della democrazia cri-
stiana . Ma noi, con quella nostra proposta ,
rimuoviamo un ostacolo e una preoccupazio-
ne ; apriamo uno spazio nuovo dinanzi all a
responsabile iniziativa del movimento politic o
cattolico e specialmente dinanzi alle forze
avanzate della democrazia cristiana, liberan-
dole dal ricatto sanfedista, che vuole incate-
narle ad una politica di conservazione in nom e
della difesa della libertà religiosa ; chiaman-
dole quindi ad un confronto strettamente po-
litico, chiamandole a lavorare concretamente
per edificare una prospettiva unitaria .

Perché di questo si tratta, onorevoli colle-
ghi, di una prospettiva unitaria : non già bel -
l'e fatta ma da costruire, e da costruire nell e
condizioni difficili certo create da questo Go-

verno, dalla divisione che esso porta, dai dann i
connessi agli indirizzi sbagliati che lo carat-
terizzano.

Ma in queste condizioni noi dobbiamo muo-
verci e con esse dobbiamo misurarci, senza
alimentare alcuna confusione, ma positiva -
mente, per cambiare la situazione, per costrui-
re le condizioni d'una nuova maggioranza ,
d'un nuovo schieramento e prima di tutto d'un
nuovo rapporto tra tutte le forze politiche de-
mocratiche popolari e di sinistra .

Due mi sembrano le direzioni in cui può
orientarsi questo comune lavoro positivo, con -
dotto da posizioni autonome e che possono es-
sere anche di scontro . 'La prima riguarda l a
possibilità e la necessità di conquistare una
autonomia della politica estera italiana, m a
non in astratto, bensì nella concretezza dei
problemi che abbiamo di fronte : e prima di
tutto l'autonomia della nostra politica dagl i
Stati Uniti e verso gli Stati Uniti . Ho detto
« verso gli Stati Uniti », perché non abbiam o
mai sostenuto e non sosteniamo la posizion e
infantile e assurda che pretenda di prescin-
dere da un rapporto nostro con gli Stati Uniti ;
anzi, noi abbiamo più volte polemizzato co i
nostri compagni cinesi che ci presentavano gl i
Stati Uniti come un blocco conservatore mo-
nolitico . Non abbiamo accettato quella im-
postazione, che cancellava una serie di con .
traddizioni . Il fatto è però che noi non vedia-
mo, onorevole Moro, alcuna autonomia dell a
politica italiana verso e da gli Stati Uniti ; e
avvertiamo oggi ancora più acutamente que-
sta mancanza . Vi abbiamo spesso domandato ,
e più insistentemente vi domandiamo : qual è
l'America di cui voi ci parlate ? Noi sentiam o
questo problema tanto più acutamente oggi i n
quanto vediamo che negli stessi Stati Uniti s i
è aperto un processo di differenziazione, su l
quale chiediamo che l'Italia agisca : e agisca
prima di tutto per quanto attiene al crucial e
problema del Vietnam . Onorevole Moro, l a
cosa che ho meno capito nel suo discorso e
nella sua replica al Senato è la difesa che ella
ha fatto dell'amministrazione Johnson, ch e
non mi sembrava in alcun modo necessari a
dal punto di vista del Governo, che mi sembra
profondamente sbagliata dal punto di vist a
del movimento democratico italiano . Perché
mai dovremmo auspicare la vittoria di John-
son sui suoi critici ? 'Credo invece che sia in-
teresse vitale del nostro paese che si svilup-
pino i fermenti di critica manifestatisi negl i
Stati Uniti perfino al livello del gruppo di-
rigente .

Contesto che 'non si possa far nulla per aiu-
tare un tale sviluppo e per spingere verso un
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processo di pace . Noi non abbiamo mai pen-
sato che l'Italia avesse da sola le chiavi di un
negoziato. Ma noi ragioniamo politicamente .
Gli Stati Uniti hanno bisogno di alleati nella
guerra di aggressione al Vietnam e noi pos-
siamo dir loro di no 'su questo terreno. Gli
Stati Uniti stanno premendo per coinvolger e
forze australiane, filippine e coreane . Noi pos-
siamo dire la nostra parola a questi paesi pe r
fermare questo processo, come altri hann o
fatto, come ha saputo fare De Gaulle . Gli
Stati Uniti stanno lavorando per l'isolamento
della Cina e noi possiamo aiutare a respin-
gere questo isolamento che complica e rende
tutto più difficile, né serve l'a causa della pace .

Onorevole Moro, non mi è affatto dispia-
ciuto che ella al Senato ci abbia rivolto l'in-
vito a dire la nostra parola a Pechino e a d
Hanoi . Ma io ricordo che ella usò un altro lin-
guaggio, in settembre, quando ricevette me e
il compagno Terracini, che venivamo a chie-
dere il visto d'ingresso in Italia per una dele-
gazione del partito del lavoro di Hanoi. Ella
allora non ci disse quello che ha detto al Se -
nato, ma ci rispose di no .

Non basta. Vi è stato qualcuno di nostr a
parte che è andato ad Hanoi . Il Presidente
del Consiglio (che adesso ci ha rivolto quel-
l'invito al 'Senato) ha sentito il bisogno e l a
Opportunità di interrogare l 'onorevole Pajet-
ta al suo ritorno per conoscere almeno l e
impressioni e le valutazioni che aveva ripor-
tato dal suo viaggio ?

Un Presidente del Consiglio che vuole ef-
fettivamente rappresentare il paese deve sa -
pere utilizzare anche la forza dell'opposizio-
ne, anche i legami dell'opposizione, anch e
la presenza dell'opposizione . (Applausi al-
l'estrema sinistra) . In ogni modo, vi erano
altri che non erano dell'opposizione, ma del -
la maggioranza (alludo all'onorevole La Pira) ,
che pure sono andati ad Hanoi e che no n
sono stati né ricevuti né interrogati . E in-
vece parlare con questi uomini politici sareb-
be stato utile, perché - onorevole Moro -
sarebbe servito a chiarirle un punto impor-
tante. Ella, onorevole (Moro, ha parlato d i
Pechino e di Hanoi, ma ha dimenticato u n
interlocutore : il fronte nazionale di libera-
zione, che combatte nel Vietnam del sud ed
è un protagonista insostituibile non solo per -
ché controlla i tre quarti del territorio de l
Vietnam del sud e perché ha dalla sua part e
la forza di un popolo armato, ma perché paga
con il sangue dei suoi combattenti per la di -
fesa delle libertà e per la conquista dell'in-
dipendenza . (Vivi applausi all'estrema sini-
stra) . Che cosa avremmo detto noi tutti di

questa Camera, che abbiamo vissuto la Resi-
stenza, se qualcuno, quando il nostro paese
lottava contro i tedeschi e i fascisti, dop o
aver parlato di una trattativa con l'Italia e
aver indicato come interlocutori l'Unione So-
vietica, la Francia, gli Stati Uniti e il Gover-
no di Bari o di Salerno, avesse messo fuor i
da una trattativa il C .L.N. e i partigiani ? No i
avremmo detto : no ! (Vivi applausi all'estre-
ma sinistra) . E parlo dei partigiani dell a
Lombardia, del Piemonte, del Veneto, e par-
lo anche dei napoletani, dei siciliani e de ì
romani che si trovavano a combattere nel
nord per la patria .

Era ardito, onorevole (Moro, nominare
come interlocutori necessari i partigiani de l
Fronte nazionale di liberazione del Vietnam ?
No, era atto di saggezza e di preveggenza ,
perché senza di loro non ci sarà negoziato .
E non sarebbe stato nemmeno un atto parti-
colarmente coraggioso, perché oggi perfino
determinati dirigenti americani parlano de i
partigiani del Vietnam del sud non solo come
di eventuali interlocutori ma come di even-
tuali partecipanti al Governo, e non solo
dopo le elezioni '(il che è ovvio), ma anche
prima delle elezioni. Riferirsi a questi inter-
locutori è quindi atto di autonomia, è politi-
ca verso gli Stati Uniti, che stimola e favori-
sce determinate forze americane che comin-
ciano ad affermare queste cose, e spinge sulla
via che può portare realmente ad un negoziato .

Autonomia dagli Stati Uniti comporta cer-
to una iniziativa europea e una collabora-
zione europea . Noi comunisti sentiamo più
che mai la nuova dimensione europea che
deve assumere la politica del nostro paese .
Nuova dimensione, poiché l'abito costruit o
in questi anni iè ormai rotto, sdrucito, si a
nella versione economica, sia nella sua ver-
sione politica e militare .

Siamo al marzo 1966. Il presidente De
Gaulle ha aperto -già la trattativa sulle bas i
N .A.T.O . e americane in 'Francia, sulla strut-
tura militare del patto atlantico . Non si trat-
ta di aspettare la scadenza del 1969 . Io dico
- anche se mi espongo agli strali dell'onore-
vole La Malfa - che non ce la sentiamo di
piangere su questo atto del generale De Gaul-
le, non soltanto per il giudizio negativo che
diamo del patto atlantico, ma perché credia-
mo che la divisione in blocchi contrappost i
abbia irrigidito in questi anni tutte le, que-
stioni ed abbia indebolito l'Europa .

Ad ogni modo, piaccia o non piaccia, no i
abbiamo dinanzi una realtà fiche non consente
più meccanici allineamenti, che si apre a
nuovi schieramenti e ci obbliga a navigare
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in mare aperto, che chiede a noi una vision e
nuova ed intiera della collaborazione euro-
pea, ed esige perciò una iniziativa . Per muo-
verci in questo mare, onorevole Moro, non
basta una posizione favorevole ai rapport i
commerciali coi paesi dell'est, cosa buon a
anche se tardiva, ma limitata . Bisogna an-
dare più In Là, occorre arrivare alla costru-
zione di nuovi rapporti non solo economici
ma politici, ed è necessario inquadrare i n
modo giusto e lungimirante questi rapport i
nuovi tra est ed ovest dell 'Europa : bisogna
capire che essi non possono e non debbono
nascere sulla speranza e sulla prospettiva d i
un isolamento della Cina, poiché sarebbe l a
via di un aggravamento della situazione in-
ternazionale, di una accresciuta e più pesant e
egemonia americana che peserebbe anche sul -
l'Italia e ostacolerebbe anche i fermenti rin-
novatori che ancora esistono all'interno de l
centro-sinistra .

Questo è un discorso che non può pi ù
aspettare e non può essere affidato soltanto a l
Governo. È un discorso europeo nuovo che
prima di tutto richiede che siano buttate a l
macero certe cianfrusaglie . Onorevole Moro ,
si parla di Europa, di Parlamento da elegge -
re a suffragio universale (questa proposta er a
anche nella sua esposizione programmatica )
e poi al Parlamento europeo vi è una delega-
zione italiana ormai composta di fantasmi !
Questo vostro europeismo non ha nemmeno
il coraggio di riconoscere un dato di tutta evi-
denza : senza noi comunisti non vi può es-
sere una rappresentanza reale e legale dell a
Italia nel Parlamento europeo . Bisogna pren-
derne atto se si vuole guardare alla realtà .

L'altro campo su cui noi crediamo possi-
bile e necessario un confronto, una ricerca
ed una azione comuni tra tutte le forze d i
ispirazione popolare, ,è quello che riguarda
il tessuto stesso unitario e democratico de l
paese. Ho ricordato prima gli sviluppi, l e
dimensioni, le implicazioni che stanno assu-
mendo le grandi concentrazioni economich e
private nel nostro paetse . Discuteremo no n
soltanto nel seguito di questo dibattito m a
anche in sede di bilancio, i fatti, le ragioni ,
le misure specifiche che questi fenomeni ri-
chiedono . Quali che siano però le rispost e
specifiche, credo che tutte le forze che hann o
a cuore una prospettiva democratica debban o
concordare che questo sviluppo delle grandi
concentrazioni chiama oggi in causa diretta -
mente l'autonomia delle organizzazioni d i
massa che operano nella società civile e, in-
sieme, la forza, il carattere, l'articolaziotne
del potere politico .

Noi non potremo fronteggiare questa enor-
me forza privata che [si delinea senza poten-
ziare questi due momenti che si devono sor-
reggere l'uno con l'altro : l'autonomia dell e
organizzazioni economiche e sociali dei lavo-
ratori e la forza del potere politico, delle as-
semblee elettive periferiche e di questo Parla -
mento .

La democrazia italiana, la storia di que-
sti venti anni, la vita della nostra nazione
sono stati fortemente caratterizzati dalla pre-
senza di una rete di organizzazioni di mas-
sa, di sindacati, di associazioni contadine, d i
cooperative, di organizzazioni femminili, gio-
vanili, culturali . La loro forza è stata larga -
mente collegata al fatto che – pur nelle asprez-
ze create dalle rotture e dalle divisioni di que-
sti anni – esse hanno saputo mantenere un con -
tatto e le basi di un'azione comune . Oggi però
queste organizzazioni sono a una difficile pro-
va, che non viene soltanto dall 'accresciuto
potere dei monopoli, ma viene anche dall a
pressione che le grandi concentrazioni pri-
vate esercitano anche sulle forze politich e
per richiedere ed ottenere una integrazione ,
una neutralizzazione dei sindacati e delle or-
ganizzazioni di massa, presentata sotto la for-
ma di una loro subordinazione al potere po-
litico .

Secondo noi sarebbe un grave errore ch e
da parte delle forze politiche democratich e
venisse favorito un simile sbocco . Noi siamo
stati sempre contrari alla politica dei redditi ,
non solo perché l 'abbiamo sempre ritenut a
inconcludente dal punto di vista di cert e
velleità programmatrici, ma anche perch é
contestiamo le tesi di coloro i quali propu-
gnano questa politica pensando a una cen-
tralizzazione delle scelte sindacali e in fondo
a un agganciamento dei sindacati alle forz e
politiche come un'arma, come una moneta ,
come uno strumento da spendere sul tavol o
della programmazione . Abbiamo sempre pen-
sato – e di questo abbiamo discusso con l'ono-
revole La Malta a Ravenna – che, ove quest o
fosse avvenuto, le forze politiche stesse si sa-
rebbero trovate più deboli al tavolo della pro-
grammazione e nella battaglia contro la Con-
findustria e la destra .

È una grande scelta perciò che ci sta di-
nanzi . Far luogo alla partiticità delle orga-
nizzazioni di massa, o almeno a una omoge-
neità tra schieramenti politici e dislocazione ,
delle organizzazioni di massa, per cui ad
esempio il centro-sinistra debba modellarle a
suo modo ? Oppure puntare ad uno sviluppo ,
ad una esaltazione della loro autonomia, e
quindi del loro potenziale unitario ?
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Certo, si tratta di una risposta concreta,
che devono dare le stesse organizzazioni sin-
dacali, ma saremmo ipocriti se ci nascon-
dessimo ciò che le forze politiche possono o
non possono fare nell'una o nell'altra dire-
zione .

Noi siamo per l'autonomia delle organiz-
zazioni di massa, perché questo significa uni-
tà ; perché questo significa accresciuta forz a
nei riguardi dei grandi monopoli ; perché que-
sto significa articolazione, potenziamento del -
le strutture democratiche; perché questo si-
gnifica accresciuta partecipazione delle mas -
se . Lo diciamo perché è anche in conseguenz a
delle scelte delle forze politiche, in conseguen-
za delle scelte di queste assemblee, che un
determinato processo andrà più o meno avanti .
. Certo, l'autonomia si conquista da sé, m a
vi è uno spazio, un ambiente, una condizion e
per stimolare questa autonomia . Perciò, ono-
revole Moro, noi deploriamo fortemente il si-
lenzio che ella serbò nella sua esposizion e
sullo statuto dei lavoratori, che non trovia-
mo affatto compensato dall'avara citazione ch e
ella ne ha fatte nella sua replica al Senato .

Onorevole 'Moro, ella ha posto un proble-
ma che ci interessa molto : il problema della
nuova classe dirigente, a cui tutti dobbiamo
guardare, ed ha avuto anche delle parole ef-
ficaci – lo riconosco – a questo proposito . Ma
se non vogliamo avere una concezione angu-
sta della nuova classe dirigente, noi dobbia-
mo vedere il . sorgere di questa nuova classe
dirigente, non solo qui, in questi vertici po-
litici, ma in tutta l'area del paese, e prim a
di tutto dove si lavora, dove si costruisce l a
ricchezza : nella fabbrica .

Voglio qui ricordare due casi . Uno riguar-
da Pontedera, dove un nostro compagno ope-
raio è stato licenziato perché era uno dei di-
rigenti dell'aspra lotta impegnata dai lavo-
ratori contro i padroni della Piaggio . Era un
membro del comitato centrale del nostro par-
tito, che è stato cacciato via dalla fabbrica .
Lo conosco : è un operaio forte, combattivo ,

.intelligente, vivo . L'altro caso riguarda un o
di parte vostra, di parte cattolica, addirittur a
un componente del consiglio nazionale del -
la C .I .S .L . : si chiama Chiriotti, ed è stato li-
cenziato perché iè andato a fare il picchettag-
gio davanti ad una fabbrica nel corso del pre-
sente sciopero dei metallurgici .

Ecco allora da una parte un membro de l
comitato centrale comunista, dall'altra un di-
rigente sindacale cattolico . IÈ la nuova classe
dirigente, onorevole Moro, quella cui dobbia-
mo saper guardare, che è oggi sotto la tem-
pesta. Resisteranno, noi lo sappiamo, sia Re-

morini sia Chiriotti ; ne siamo sicuri non sol o
per il nostro compagno, ma anche per il di-
rigente cattolico . Ma gli altri – domandiamo –
gli altri che sono sotto la tempesta, che com-
battono, protestano, sono impegnati nella lot-
ta e che sono colpiti da una infame discrimi-
nazione ?

Onorevole Presidente del Consiglio, noi
chiediamo su questo una parola chiara del Go-
verno, non per i singoli, ma per l'autonomi a
delle organizzazioni di . massa, per la presenza
operaia, per la democrazia italiana . (Applau-
si all'estrema sinistra) .

Il potere politico ha bisogno di questa pre-
senza se non vuole cedere, se non vuole ri-
dursi a strumento delle pressioni delle grand i
concentrazioni private . Qui viene un ultim o
tema – e finisco – che riguarda le prospettive
delle assemblee politiche, la loro crisi, e, di-
ciamolo pure, questo Parlamento .

Intendiamoci, onorevoli colleghi, forse che
è violata apertamente la forma del regime de-
mocratico'? Non è su dati formali, onorevol e
Moro, che noi richiamiamo l'attenzione . Ella
ha adoperato alcune parole responsabili su l
rispetto delle forme democratiche ; ma noi di-
ciamo che in realtà è messa in forse la fun-
zione di queste assemblee. Guardate le assem-
blee elettive periferiche : Roma, Napoli, Fi-
renze, Genova, i comuni, le province che sono
paralizzati da anni . Noi su questo prima d i
tutto chiediamo a lei, onorevole President e
del iConsiglio, una assicurazione formale, per-
ché cominciano a correre delle voci : si parla

di rinvio delle amministrative . Noi chiedia-
mo formalmente che ella assicuri il paese ch e
le elezioni amministrative si faranno alla sca-
denza precisa, a giugno, e non quindi secon-
do il calcolo dei partiti di Governo .

Quando si vede la situazione di queste cit-
tà, di altre città, di altri comuni, di altri con -

sigli mutilati nei poteri, diciamolo pure, ri-
dotti all'elemosina verso il centro governati-
vo, costretti a restare fuori dalla sfera reale

delle decisioni che contano ; quando vediamo
una regione autonoma, come la Sicilia, che in
pratica è senza governo dal sorgere di questa

legislatura (sì, ne è venuto fuori adesso uno

di cui tutti noi avvertiamo la precarietà), eb-
bene, noi sentiamo che qui è una componente
essenziale della sovrastruttura politica, de l
tessuto democratico comune, che viene intac-
cato e distrutto . Ed è patrimonio che dovreb-
be premere anche a voi, colleghi della demo-
crazia cristiana, tanto più in nome della vo-
stra tradizione autonomistica . Che cosa fate
di questo patrimonio, di questa vocazione au-
tonomistica e pluralistica ?
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Ma vi è di più ; vi sono i problemi di que-
sto Parlamento. La mole delle leggi che noi
variamo qui è certo grande, grande è la mol e
di quelle presentate e ancor più grande quel -
la delle questioni che discutiamo .

Signor Presidente, noi respingiamo l'idea
che qui non si faccia niente (non lè vero) e
nemmeno che vi sia solo un'attività esteriore .
Tutti quanti in questa Camera diciamo, fac-
ciamo e Impariamo qualcosa . Ma domando : è
qui che matura, che si compie davvero la for-
mazione della volontà politica ?

Badate, non mi sogno minimamente di pen-
sare che ognuno qui stia come singolo indi-
viduo, e nemmeno che i partiti o i gruppi par-
lamentari siano tutto nella vita del paese . No,
siamo in una società articolata in cui anche
i partiti politici non sono tutto . E nemmen o
mi sogno che le forze politiche, noi, la demo-
crazia cristiana, i socialisti, possano presen-
tarsi in quest'aula vergini, prescindendo d a
contatti, da incontri nel paese, da tentativi d i
costruire schieramenti . Noi siamo comunisti ,
non possiamo pensare questo ; non possiam o
avere questa concezione astratta dei partiti .
Sappiamo perciò che vi deve essere un colle-
gamento tra questa Assemblea e il paese, ch e
la formazione della volontà politica non può
cominciare solo da qui . Ma questa volontà po-
litica che non nasce solo qui, che non nasc e
all'improvviso qui, trova qui realmente, ono-
revole ,Moro, un suo luogo di confronto e d i
composizione, per cui le forze politiche accet-
tano di compiere qui una verifica reale i n
stretto rapporto con il paese, in rapporto co n
i problemi che si presentano ? Ecco il punto .
Perché se invece una coalizione di partiti an-
nulla questa funzione, il Parlamento esiste ,
c'è, lavora anche, ma è un'altra cosa : non è
più quello che è scritto nella 'Costituzione . E
il fenomeno diventa assurdo e degenerativo ,
quando una tale coalizione, che porta a que-
sta modificazione e deformazione del Parla -
mento, sia per le sue dimensioni, sia per i
suoi contrasti interni, non ha nemmeno l a
capacità e la forza di esprimere una volontà
politica chiara. Allora si arriva alla paralisi ,
come è avvenuto al centro-sinistra .

E, onorevoli colleghi, nella paralisi no a
c'è il vuoto, perché il paese non vive ne'_
vuoto : nella paralisi c'è il prevalere degl i
interessi privati, che è poi prima di tutt o
il prevalere dei grandi gruppi monopolisti -
ci . Ecco 'allora l'assurdo del centro-sinistra ,
che pretende di mettere le brache al paes e
e non ci riesce perché non ha la capacit a
egemonica, la forza dei consensi . Ecco al-

lora la questione cosiddetta della delimita-
zione della maggioranza .

Onorevole Moro, noi non contestiamo mi-
nimamente la delimitazione della maggioran-
za, se è 'intesa come momento di raccolta at-
torno ad un programma : che però si apra, s i
deve aprire alla realtà del Parlamento, de l
Parlamento come specchio del paese, com e
specchio del movimento e che quindi non di-
venta una gabbia che soffoca gli Istituti de-
mocratici e la dinamica reale . Perché se l a
costituzione di una maggioranza parlamen-
tare diventa una gabbia che impedisce il con-
fronto politico reale e colpisce i poteri effet-
tivi delle assemblee elettive, allora essa fini-
sce col determinare di fatto una modifica del -
la Costituzione . E su questa strada – non il-
ludiamoci onorevoli colleghi – si va incontr o
a una crisi grave del regime democratico e s i
va incontro, quindi, ad aspre tensioni e al for-
marsi di altri nodi della lotta politica . Anche
perché ci sono forze – questo bisogna saper -
lo – e prima di tutto la nostra, :che non son o
disposte a tollerare questo attacco alle con-
quiste democratiche .

Ebbene, noi proponiamo ai socialisti, a i
socialdemocratici, al cattolici, alle forze po-
polari, un'azione comune che, nel rispett a
dell'autonomia delle diverse . forze politiche ,
eviti questi sbocchi ; che non operi per l a
rottura, ma per la salvaguardia e per lo svi-
luppo del tessuto democratico e unitario . A
questo punto il discorso non si rivolge pi ù
solo alle forze politiche : si rivolge anche ai
Governo. Onorevole Moro, ella ha parlato d i
un rapporto corretto tra Governo e opposi-
sizione . Ella sa che noi siamo sensibili a que-
sto problema . Il segretario del nostro partito
ha posto nella sua relazione al congresso ap-
punto il problema di come si possa crear e
un rapporto nuovo fra governo e opposizio-
ne. Perciò, noi abbiamo ascoltato con interes-
se le cose che ella ha detto ; e riconosciamo
anche do sforzo di definire in termini politici
e non sanfedisti, direi, il dissenso netto esi-
stente fra questo Governo e l 'opposizione co-
munista . Però, onorevole Moro, la question e
non è di correttezza verbale, anche se – lo ri-
conosco – pure la correttezza verbale conta .
La questione è di sostanza . Ella h 'a fatto un
discorso teso ad affermare una normalità de-
mocratica ; e direi che perfino il tono con cu i
ella ce lo ha letto qui sottolineava una sorta
d'i corretto distacco . Ma era davvero obiet-
tività, prudente mediazione, la sua? Io l a
pongo, la domanda, perché in realtà sentivo
che nel suo discorso 'scomparivano lo scontro
reale . i nodi aperti che certamente ella non
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può non vedere, e la risposta da dare a que-
sti nodi .

Contro chi venivano proposte certe cose ?
questa la sostanza delle scelte politiche ,

delta politica ; questa è la sostanza di una
vera, reale dialettica tra Governo e opposi-
zione, tra maggioranza e minoranza . È que-
sta dialettica reale che interessa questo Go-
verno? Io faccio un esempio solo, che ci ri-
guarda subito, direttamente . La questione
delle regioni . Finalmente, ella ci ha portat o
qui parole un po' più impegnate del solito ,
a parte la storia della data, che è una storia -
davvero ridicola. Ella però sa – e lo sappia-
mo noi – che per varare le leggi per le re-
gioni, per fare sì che le regioni comincin o
a diventare realtà sorgono tutta una seri e
di questioni di tempi di lavoro parlamentare ,
di soluzione di questioni politiche, di prio-
rità finanziarie, molto complesse : question i
che comportano un aspro scontro . in aula e
fuori di quest'aula. Altrimenti tutto resterà
come è stato finora, come è successo per il pia -
no Pieraccini ; altrimenti, anche le sue parole
resteranno fumo, non significheranno niente .

Onorevole Moro, ella sa cl3e, per affron-
tare questo scontro, bisogna stabilire un rap-
porto con noi, con questa forza ; altrimenti ,
quando la destra farà l'ostruzionismo sull e
regioni, i deputati presenti non saranno suf-
ficienti per raggiungere il numero legala ,
se non vi saranno i comunisti a combattere
qui, ad essere presenti, ad operare . E al-
lora, se ha un senso quell ' impegno per l a
regioni, esso esige un rapporto con noi, co n
noi opposizione di sinistra che neghiamo l a
fiducia a questo Governo, che lo critichiamo
e lo combattiamo duramente, e lo vogliam o
rovesciare, ma che siamo una forza essen-
ziale ,e responsabile, la quale guarda lonta-
no .e lotta per una unità democratica i n
sviluppo e per creare le condizioni di una
trasformazione del paese .

Siete capaci di stabilire questo rapporto ,
che non 'tollera confusioni politiche, che non
sollecita inserimenti (perché di ,inseriment i
in questo Governo non ne vogliamo e no n
sappiamo che farcene, dato il giudizio sec-
camente negativo che diamo di questo Go-
verno), ma che tende ad operare una dialet-
tica reale nelle 'assemblee politiche e quind i
a mantenere un tessuto unitario, e che rico-
nosce in qualche modo il limite del centro -
sinistra ,e cerca di preparare* altre condizioni ,
altre prospettive ?

S,e sarete capaci di ciò, pur nella nettez-
za e nella forza dello scontro che ci sarà tr a
governo e , opposizione, ritengo che allora si

aprirà in quest'aula una dialettica feconda ,
matureranno più rapidamente forze e con -
dizioni di un . nuovo schieramento, di un a
nuova prospettiva per il paese. Se no, risul-
terà chiaro che il centro-sinistra non solo
non riesce a portare soluzioni positive, m a
non riesce più a difendere nemmeno un mi-
nimo di tessuto unitario e democratico, l a
vita democratica degli istituti, che esso è di-
ventato cioè non solo un ostacolo al progres-
so, ma un germe di degenerazione profonda .

Onorevole Moro, è vero che la nuova mag-
gioranza non è ancora pronta e che la su a
formazione costerà fatica, ma questo è il pro-
blema che ,sta di fronte non più solo a noi ,
ma anche alle forze socialiste che non rinun-
ciano, alle forze cattoliche che non voglio -
no essere ridotte a ruolo di partito mode -
rato, a tutti coloro che guardano a una pro-
spettiva di rinnovamento della siocietà .
Questo è il problema su cui tutti ci misu-
reremo. Per la soluzione di questo proble-
ma noi ci batteremo nel paese e nel Parla -
mento con tutta la forza, con tutta la voca-
zione unitaria che ci è propria . (Vivissim i
applausi all'estrema sinistra — Molte con-
gratulazioni) .

PREiSIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Togni . Ne ha facoltà .

TOGNI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, cercherò di rendere il mio intervento
il più breve possibile pur avvertendo l'esi-
genza di portare il mio modesto e soprattutt o
leale e chiaro contributo al dibattito in cors o
che va, o dovrebbe andare, al di là di una
pura e semplice discussione sul voto di fiducia ,
e ciò anche in relazione al momento comples-
so e difficile che stiamo attraversando sia su l
piano nazionale sia sul piano internazionale .

All'attuale Governo, opportunamente for-
mato sulla base di un accordo tra partiti, u n
augurio di buon lavoro, un lavoro che possa
rapidamente e adeguatamente volgersi a van-
taggio del nostro paese e di tutto il popol o
italiano, in quanto non va dimenticato che i l
Governo è uno strumento per realizzare i l
bene comune al quale debbono tendere a
loro volta i partiti politici sulla base dei sin-
goli orientamenti .

Credo nessuno arrivi a pensare che i par-
titi possano prevalentemente curare i propr i
interessi di parte e non piuttosto l'interesse
generale, perché in tal caso, anziché fattori
di democrazia e li libertà, essi diventerebbe-
ro strumenti di egoismo e di oppressione .
Riconosciuto pertanto che tutti i poteri, Par -
lamento e Governo compresi, nei quali co-
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stituzionalmente si incentra la responsabilità
di amministrare il nostro paese, debbono su-
bordinare la loro azione all'interesse gene-
rale, occorre rilevare - cosa del resto ovvi a
- che il Governo è un tutto organico ed uni-
tario e non è un complesso di delegazioni d i
partiti . Secondo la nostra Costituzione, i par-
titi democraticamente concorrono alla forma-
zione del governo, ma, una volta che questo
sia realizzato, esso non può e non deve esser e
considerato come una federazione di delega-
zioni espressione di vari partiti, ma come u n
tutto omogeneo e armonico, che deve attuar e
il programma approvato dal Parlamento e agi -
re sotto la guida coordinatrice del Presidente .

Non si può obiettivamente omettere di ri-
chiamare a questo proposito la molto oppor-
tuna lettera che l 'onorevole Aldo Moro, ac-
cingendosi a presentare alle Camere il su o
terzo Ministero, ha ritenuto necessario indi -
rizzare ai colleghi di Governo e che si ispira
direttamente all'articolo 95 della Costituzio-
ne, secondo cui il Presidente del Consigli o
dei ministri dirige la politica generale de l
Governo e ne è responsabile, mantiene l'uni-
tà di indirizzo politico ed amministrativo pro -
muovendo e coordinando l'attività dei ministri .

Se mi è consentito aggiungere un'altra
considerazione, frutto dell'esperienza emersa
da questi oltre venti anni di vita democrati-
ca, vorrei sottolineare come in gran parte i l
buon governo, così opportunamente definito ,
se non erro, dall'onorevole Ira (Malfa, si iden-
tifichi con la sana amministrazione . Giusto
e doveroso che si facciano riforme adeguando
opportunamente le strutture dello Stato all e
progressive esigenze di una civiltà che no n
può avere soste ; giusto che si innovi dove è
necessario, non per il puro desiderio di cam-
biare e solo al fine di porre delle etichett e
elettoralistiché ; ma non si perda di vista che
è sempre e comunque l ' amministrazione ,
quella impropriamente detta ordinaria, a ca-
ratterizzare un governo e a qualificarlo posi-
tivamente o meno, quell ' amministrazione che
si esercita nel pieno rispetto della legge, nel -
la difesa e nel consolidamento del prestigi o
e delle competenze dello (Stato, nella tutel a
dei diritti e delle libertà del cittadino ; nel
dare pronta, generale ed obiettiva applica-
zione alle nuove leggi troppo spesso tant o
conclamate, tanto discusse, e poi tanto disat-
tese ; nell'uso oculato del pubblico denaro ; nel

.rispetto delle competenze e dei limiti dei var i
organi ed enti nei quali si articola la pub-
blica amministrazione ; nella obiettività dell a
scelta degli uomini cui si affidano posti d i
rappresentanza o di responsabilità ; scelte che

debbono rispettare le esigenze morali e tec-
niche delle relative mansioni ; nella giusta
considerazione delle necessità morali ed eco-
nomiche di una burocrazia che sempre o co-
munque rappresenta la struttura portante del -
lo Stato; nel procedere speditamente a da r
corso alle opere finanziate, evitando l'accu-
mularsi, come sta purtroppo diventando rego-
la costante, di centinaia di miliardi di residu i
passivi stanziati con grandi difficoltà e sacri-
fici e poi lasciati per mesi e per anni inutiliz-
zati, anche se assegnati ed attribuiti sull a
carta .

Questi e tanti altri sono gli aspetti de l
buon governo della cosa pubblica che in de-
finitiva conseguono all'armonia interna, all a
concreta volontà realizzatrice e all'efficienz a
di una sana compagine governativa che vo-
glia attuare una direttiva politica lealment e
concordata e globalmente accettata senza ri-
serve .

Ciò premesso, vorrete consentirmi di ri-
chiamare un'antica massima e di regolarmi
in conformità : « Prima vivere e poi filoso-
fare » . E affinché non abbiate per caso a me-
ravigliarvi se In democristiano ha quasi la
aria, attraverso la citazione - di questo detto ,
di proclamare la priorità della pratica sul li-
bero ed alto spaziare del pensiero, vi preci-
serò che quel « vivere » ha per noi un senso
vasto e compiuto che si riferisce non tanto
aí pur necessari beni materiali, unico obiet-
tivo di altre concezioni che nulla con la no-
stra hanno a che fare ((come quella tanto ca-
lorosamente qui conclamata e difesa dall'ono-
revole (Ingrao, con la girale ritengo che ma i
potremo avere possibilità di conciliazione o
di convivenza), quanto al possesso strumen-
tale, armonico e fecondo di quelle effettiv e
ricchezze che concorrono a formare, a raffor-
zare e ad approfondire la realtà umana ,
aprendo alla sua espansione un mondo vera-
mente fecondo, equilibrato ed operoso, dov e
la personalità dell'uomo possa espandersi ne l
modo più giusto e cristiano . IÈ certo che nel -
la complessità dei problemi che angosciano
la nostra attività e soprattutto quella di ch i
ha responsabilità di governo, prevalente è
quello economico nel senso lato della parola ,
comprendendo in esso anche l'aspetto più spe-
cificamente sociale o distributivo. Non vi è
dubbio che la parte centrale del discorso pro -
grammatico del nuovo Governo, illustrato a l
Senato ed alla Camera dall'onorevole Moro ,
investa opportunamente, in buona parte - e
ne va data lode al Presidente del Consigli o
- le prospettive di politica economica e finan-
ziaria .
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Su questo impegnativo argomento deside-
ro dire che le fondamentali impostazioni mi
trovano senz'altro concorde : corretta la di-
stinzione tra problemi di breve e di lungo
periodo, esatta la stretta interdipendenza fun-
zionale tra problemi congiunturali e proble-
mi strutturali . ,Si tratta di fatti e di fenomen i
che si intrecciano e si influenzano reciproca -
mente . Da un Iato occorre fronteggiare con
misure più appropriate la evoluzione del si-
stema congiunturale e dall'altro bisogna ga-
rantire contemporaneamente le linee di fond o
dello sviluppo economico italiano . In questo
estendersi e moltiplicarsi di relazioni, in que-
sto infittirsi di mutue dipendenze, in quest o
continuo modificarsi della realtà che è dinan-
zi a noi per effetto dello sviluppo economico ,
dell'avanzata spettacolare del progresso tec-
nologico e del continuo allargamento dei mer-
cati, si pone imprescindibile l'esigenza di in-
dividuare alcuni punti fermi, di compiere
delle scelte prioritarie e di focalizzare su d i
esse le risorse disponibili, utilizzandole ne l
modo più efficiente ed esteso .

Uno degli obiettivi primari e perentori ch e
risponde non soltanto ad una necessità d i
natura economica ma ad una istanza supe-
riore di carattere umano e morale, è quell o
di ripristinare . al più presto i livelli di occu-
pazione degli anni trascorsi . Fino a quando
vi saranno margini da utilizzare in questo
campo .(e purtroppo oggi sono ancora tropp i
e vanno ancora crescendo), fino a quando v i
saranno spazi ancora scoperti, qualunque si-
tuazione economica, anche la più prospera ,
qualunque rilancio dello sviluppo risentirà
di questa condizione di fragilità . Costituirem-
mo una specie di tempio senza cupola se no i
pensassimo alla ripresa economica ed a u n
ritmo più' vibrato di espansione produttiva
dissociando la nostra azione di politica eco-
nomica da questa componente essenziale del -
la stabilità sociale .

Il problema di assicurare l'occupazione ,
prima, e subito dopo la piena occupazion e
costituisce l'obiettivo permanente della nostr a
prospettiva di politica economica sia a breve ,
sia a medio, sia a lungo termine . A questo
obiettivo devono essere finalizzate e strumen-
talizzate tutte le specifiche azioni e misur e
in cui si articola e si compendia un program-
ma concreto di azione politica, perché è evi -
dente che quello ohe si vuole non ,è un arti-
ficioso livello di piena occupazione, ma una
piena occupazione effettiva raggiunta in un
sistema di piena efficienza economica.

In sostanza l'occupazione deve essere in-
serita in un contesto di politica di sviluppo

e dello sviluppo stesso deve essere causa ed
effetto ad un tempo, oggetto e soggetto cioè
di una politica economica che non sia legata
ad una visione statica, mi permetterei di dir e
puramente contabile o ragionieristica, ferma
alle statistiche interpretate alla maniera de l
pollo di Trilussa, ma sensibile, per così dire ,
all'equilibrio dinamico di un mondo in con-
tinua evoluzione ed adeguata alle continu e
modificazioni che intervengono da noi, come
dovunque, nella realtà economica e sociale .
Al servizio di questa finalità che tutte le altre
trascende e che .è una specie di motrice di
tutti gli altri parametri ed indicatori della
buona salute economica occorre porre una
vera e propria strategia della economia stes-
sa. Ovviamente questo problema dell'occupa-
zione è posto dal programma del Governo
nel quadro generale,delle enunciazioni di po-
litica economica come un elemento o una
parte del tutto .

In questo mio intervento vorrei enuclear e
il problema particolare da quello generale e
soffermarmi a considerare alcune vie che, a
mio avviso, meritano di essere battute per
evitare che il potenziale di lavoro (condizio-
ne e presupposto della riattivazidne della no-
stra economia e del rilancio di una politica
di sviluppo equilibrato) possa subire ulte-
riori logorii . Un eventuale ulteriore arretra-
mento nel campo dell'occupazione potrebbe
essere causa non solo di depauperamento e
di declassamento, ma anche motivo di invo-
luzione e di turbamento dell'equilibrio so-
ciale . '

Penso che, in primo luogo, lo Stato – e
quindi il Governo che ne attua gli indirizz i
di politica economica – debba, anche nel ri-
spetto della Costituzione, preoccuparsi di ga-
rantire l'ambiente più idoneo e qualificato, l e
condizioni di efficienza più elevate per creare
una specie di sbarramento atto ad evitare
ogni ulteriore emorragia di mano d'oper a
nelle imprese .

Non si vuole con ciò, sia ben chiaro, ri-
pristinare, legislativamente, una specie d i
nuovo blocco dei licenziamenti . Si afferma
soltanto la perentoria esigenza di scongiu-
rare, nell'ambito delle aziende, ogni ulterio-
re riduzione di mano d'opera, attraverso un
sistema di particolare tutela della efficienz a
e della prosperità aziendali .

Uno Stato che sia in grado, come lo è ,
con gli strumenti di cui dispone, di contri-
buire all'equilibrio costi-ricavi, attraverso l a
fiscalizzazione degli oneri sociali ; di procu-
rare concessioni di credito agevolato ; di apri -
re nuovi sbocchi attraverso una politica di
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liberalizzazione degli scambi e di intensa in-
tegrazione economica internazionale ; uno Sta-
to, insomma, che agevola la vita, la condotta
ed il rigoglio aziendale, ben può chiedere a l
senso di responsabilità degli imprenditori l a
contropartita di una tregua nel campo de l
fattore umano del produrre .

Mi consentirete anche di aggiungere ch e
lo Stato può e deve a buona ragione richie-
dere in generale agli imprenditori alla cu i
libera iniziativa opportunamente tutelata deve
corrispondere una sempre maggiore sensibi-
lità sociale circa le finalità della impresa, u n
maggiore slancio, una più decisiva resisten-
za e, ove occorra, un più coraggioso senso
del rischio nei momenti di meno rosea for-
tuna .

Questo diritto-dovere dello Stato e degl i
operatori economici potrebbe assumere form e
ancora più solide e concrete se -lo Stato s i
spingesse ancora oltre, agevolando la ricerc a
scientifica, fondamentale per lo sviluppo del -
la società contemporanea, eliminando ogn i
fattore di turbamento o di ostacolo alla in-
traprendenza economica privata, stabilendo
una netta delimitazione di competenza tra
azione pubblica ed iniziativa privata e ga-
rantendo un clima in cui Ia certezza del di -
ritto vada congiunta ad una salda prospetti -
va di sicurezza nel futuro .

Altro elemento che dovrebbe degnament e
suggellare una linea di azione politica in ta l
senso, dovrebbe riguardare il ridimensiona-
mento, se non il capovolgimento di alcun i
giudizi di valore nei confrontoi degli im-
prenditori e degli operatori economici in ge-
nere. Questi infatti non vanno valutati sol -
tanto in rapporto a qualche caso deteriore o
sporadico, ma considerati, come in realtà
sono, degli assuntori di rischi e di responsa-
bilità, dei produttori di ricchezza, insomma ,
degli autentici e benemeriti lavoratori, che
per la loro opera e la loro intraprendenz a
meritano, al pari di tutti gli altri, apprezza -
mento e riconoscenza .

Un altro punto fermo, che discende com e
naturale corollario dal precedente, dovrebb e
riguardare la difesa intransigente del potere
di acquisto delle classi lavoratrici . Respinta
ogni idea su un possibile blocco delle retri-
buzioni – che, del resto, non viene ipotiz-
zato nemmeno come eventualità dal program-
ma del Governo – penso che esistano du e
problemi fondamentali : uno di assestamen-
to e di aggiustamento delle varie retribuzio-
ni nei diversi settori produttivi, eliminando
squilibri, sperequazioni e disarmonie (sono
troppe le sperequazioni che esistono fra set-

'ore e settore, fra categoria e categoria) ; l'al-
tro di costante rafforzamento del potere di ac-
quisto delle classi lavoratrici in relazione a i
saggi di espansione produttiva e all'aumento
della produttività . Quindi una perequazione
e un adeguamento allo sviluppo della pro-
duttività .

In sostanza, l'esperienza degli ultimi ann i
ha insegnato che nella struttura della ridistri-
buzione dei redditi ha sempre avuto un ruolo
determinante il peso delle retribuzioni so-
prattutto del lavoro dipendente . Nell'attual e
momento congiunturale la tonificazione dell a
domanda interna è indispensabile alla diffu-
sione e al consolidamento della ripresa eco-
nomica . Lo slancio della nostra economia non
può essere condizionato alla sola component e
esterna delle esportazioni, perché potrebbe co-
stituire un fattore di debolezza di tutto il si-
stema, che ora più che mai deve essere, sì ,
aperto, ma soprattutto efficiente e altamente
competitivo. Il sostegno della domanda in-
terna deve essere questo piedistallo di un
potere di acquisto non sottoposto a repentine
variazioni ma stabile e anzi crescente in ar-
monia con l'espansione dell'intero sistema .

Naturalmente, per evitare ogni inesatta in-
terpretazione, desidero precisare che è be n
lungi da me ogni idea di voler correre av-
venture monetarie riattivando o creando im-
pulsi o vuoti inflazionistici . La stabilizzazio-
ne e possibilmente l'incremento progressiv o
del potere di acquisto supera a mio avviso gl i
stessi orizzonti della stabilità monetaria, per-
ché investe la più delicata e impegnativa sta-
bilità economica e sociale del paese .

D'altra parte la stessa programmazione
potrà essere portata innanzi soltanto sul ter-
reno solido della normalizzazione e dell a
espansione armonica delle retribuzioni sala-
riali, che è la componente più importante
della politica dei redditi .

A proposito di questa politica dei reddi-
ti, considerata come una condizione-chiave ,
una condizione-vincolo della programmazione ,
sembrava che dovesse avere un compito d i
particolare importanza quel comitato dei sag-
gi che fu annunziato solennemente in Campi-
doglio dal ministro del tesoro il 29 ottobre
1965, ma che stranamente non ha avuto pi ù
seguito e del quale sembra si sia perduto gi à
il ricordo .

Infine vorrei aggiungere che nel quadr o
di una indilazionabile ripresa degli investi -
menti produttivi, la cui ulteriore caduta po-
trebbe essere veramente fonte di impoveri-
mento di tutto il nostro apparato produttivo ,
dovrebbe essere impostata una politica credi-
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tizia attiva, vigorosa e dinamica per assicu- 
rare il conseguimento delle due finalità in- 
nanzi indicate. L’andamento a forbice dei de- 
positi e degli impieghi bancari nel corso del 
$965 ha messo ir, evidenza come ad un incre- 
mento dl circa il 12 per cento nei depositi 
bancari abbia corrisposto un aumento di ap- 
pena l ’ t  per cento negli impieghi. Per effetto 
di tale andamento il rapporto impieghi-depo- 
siti, che aveva toccato nel corso del 1963 e nel 
primo semestre del 1964 la punta di 81, 6 sce- 
so a 69. Gli istituti e le aziende di credito di- 
spongono oggi di notevoli riserve liquide, e 
sembra veramente poco producente ohe in un 
momento di rianimazione dell’economia na- 
zionale gran parle di questi mezzi monetari 
costituisca soltanto il serbatoio di assorbi- 
mento di titoli pubblici o del settore -delle 
partecipazioni statali. Ora più che mai questa 
massa di disponibilità deve essere immessa 
nel circuito produttivo. Bisogna rimuovere le 
difficoltà che inducono ancora il cavallo a 
non bere, secondo il modo di dire corrente. 
Da un lato, se saranno re$izzati i presuppo- 
sti di cui si è innanzi discusso., gli impren- 
ditori, gli operatori supereranno definitiva- 
mente quella specie di blocco psicologico che 
fino ad oggi li aveva indotti più all’attesa e 
a1l.a meditazione che all’iniziatiya e all’intra- 
prendenza. Dall’altro lato, occorre che anche 
gli istituti e le aziende di credito, .che tante 
benemerenze hanno acquisito nella ricostru- 
zione, nella riconversione, nella rinascita e 
nello sviluppo armonico della nostra econo- 
inia, acquistino finalmente un nuovo titolo 
di rnerito. Non si vuole che esse abbandoni- 
no i tradizionali canoni di tecnica bancaria, 
ma B anche necessario che tengano conto del- 
le nuove realt& economiche e aziendali. Si 
pcdrebbe ariche trovare uno stimolo partico- 
larmente efficace per consentire il più largo 
accesso del dedito agli operatori, soprattutto 
del credito di esercizio che lè quello più ne- 
cessario. Molte volte avviene che vengono 
erogati, attraverso alcune leggi, dei finanzia- 
menti per l’impianto, l’ampliamento e l’am- 
inodernamento delle stesse e poi, all’inizio 
clell’attivitA, esse si trovano a secco di quello 
che deve essere il finanziamento di esercizio. 
Non solo, ma devono cominciare a restituire 
interessi, percentuali e parte di quei mutui 
che sono stati concessi, sia pure a condizioni 
speciali. 

ILO [Stato sopporta oneri ingenti per assi- 
curare i finanziamenti e i crediti all’esporta- 
zione. Sono alcune centinaia di miliardi. At- 
traverso lo studio di. adeguate forme tecniche 
si potrebbero mettere ‘in atto particolari ga- 

ranzie con cui assistere determinate conces- 
sioni di credito. Così come si garantiscono 
molte volte a fondo perduto determinate 
esportazioni per determinati paesi, si dovreb- 
be arrivare anche, con molto minor. rischio 
e con molto minor costo, a garantire all’inter- 
no certe forme, indispensabili in determinati 
casi, di credito di esercizio. 

Anche qui desidero precisare che intendo 
tutto il valore della funzione bancaria, che 
non può essere declassata a una pura funzio- 
ne di cassa, con una crescente garanzia dello 
Stato. Voglio semplicemente affermare che 6 
possibile rimuovere, senza eccessivi oneri per 
lo Stato, certe remore che ancora si frappon- 
gono all’erogazione del credito. Del resto, 
sono già in atto speciali fondi di garanzia 
nel campo del credito all’artigianato, nel 
campo del credito all’esportazione, in mate- 
ria di credito agrario, di credito agevolato 
per le piccole e medie a.ziende, e via dicendo, 
ma per la quasi totalità si tratta di credito di 
impianto e non di credito di esercizio. In- 
somma, di credito per acquistare la macchina 
ma non per garantire poi la benzina e l’olio 
per farla funzionare. Dunque, questo pro- 
blema esiste e va risolto con la masgiore tem- 
pestività e con’ il minor carico per lo Stato, 
con la maggiore efficienza per l’intero si- 
stema. 

Gli aspetti e i problemi particolari dianzi 
esaminati vanno collocati, per una loro effet- 
tiva e razionale soluzione, in un lungimirante 
disegno di politica economica che miri con- 
cretamente a realizzare un progresso sociale 
effettivo e più perequato. 

La n e g a h a  evoluzione congiuntufiale de- 
gli .ultimi tre ,anni ha imposto, spesso, l-’.ado- 
zione di provvedimenti che hanno un,a evi- 
dente connotazione di urgenza e di prov,viso- 
rieta, più l,a n,atura ‘del pronto solccorso che 
quelba ,della prospettiva so1i.d.a ,dello svi1,uppo 
ec ononiico . 

Smibra davvero venut,o il momento di li- 
berare questo colniple%o ,di .provvidenze. del 
loro car,atte.ra talvol La assistenziale:-~- impo- 
stando unsa c,hi,ar,a e coerente ,azione cancrda 
di politica, che non sia. di’st0rt.a dal peso di 
una manovra di natura ,prevalentemente fi- 
nanziaria. 

I d,ati, che si possono rilev,are d.al discqrso 
progmmmatico del Pr?sidente del ,Consiglio 
e quelli che emergono da ,documenti ufficimali 
comprov,ano che, il sostegno ldell’espansione 
itali.ana 4 fondato essenzi,alment;e su una po- 
litica di  bil.ancio e .di telsoreria, l,a cui am- 
piezza sembra .avere raggiunb orm,ai li8miti 
di saturazione. E vi risparmio le cifre. 
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Non si di~sconosce llut,ilità dell'impiego 
della leva monetaria e fin,anzi.ari.a; si .afferma 
soltanto .l.a necessità perentoria di ,non .su- 
perare certi livelli oltre i ' qu.ali 1.a manovra 
potrebbe risultare pericolosa, creando ìm- 
pulsi inflazionistici e. gemrando un.a vera e 
propri,a spimle dell'inflazio.ile. Guavd>are 01- 

dare al  .fondo dei problemi economici, svol- 
gere una valida azione concreta di politica 
coordinata ed unitaria, avvalendosi di tutti 

, gli strumenti disponibili e basandosi sulla 
v,alorizzazione integrale di tutte le forze; vuol 
dire, in una parola, puntare su risultati dure- 
voli e non su traguardi illusori. 

In questo disegno v.anno armonicamentn, 
inserite le grandi linee di fondo dello $vi- 
luppo itallano, che investono lo sviluppo eco- 
,n,omico del. Mezzogiorno, 1 a :m eccani azazio n e 
del1 'ag$i~coltu,m, 1 '#ani :no,d ern,am ento 'del1 ' io - 
dus t rh ,  il pot,enziamento ,delle ,attività ter-  
zi'arie, la ricostituzione insomma d'un, siste- 
ma produttivo che 1si.a .depurato .di tutte le 
inefficienze e le improduttività che .si sono 
verilficate nogli ultimi .anni e ch,e sia vera- 
mente in grado di competere coi più progre- 
'diti sistemi 'degli .altri paesi. 

Nell'.ambito di questo disegno, che punita 
su più .alti livelli di reddito e su un  benessere 
sempre più diffuso, non dovrebb,ero trovare 
più posto i provvedimenti ,di chiusura di 
stabili'menti e di licenziamenti d i  operai. Un 
,s is tma economico più o,mogeneo e più pe- 
yequato si deve d i s t a r e  su livelli ,più ,alti 
e non !su quelli più bassi. Sarebbe una specie 
di pamdossale neom,althusi.anesimo econo- 
mico quell'indirizzo ohe si b.asasse sulla pa- 
tologica amputazione o riduzione di alcune 
componenti edell'organismo econo,mico. I1 
problema 4 di migliorare, ,di .accrescere, di 
elevare, non già di sopprimere, di  ridurre, 
di elimin.are. Questo è un tipo di politica fe- 
conda e viva che si basa lsulla realtà dei f.atti 
e sulle aspettative di tutti. 

Per 1 '.attu.azi on e d ',un,a politica ecoibmic a 
dotata adell,a m a s s h a  produttività .accorre so- 
prattutto ,mettere' in moto un sietema di  in- 
centivi moderno e progredito. Ia  questa .m,a- 
teria, n'el nostro 'p,aese, sarebbe poco dire 
che esiste .disordiiie. Vi sono incentivi già. 
f o rtemsn t e ,diseri min,ati nel1 ' I.talila . ,meridio- 
nale emd insul.arc; vi sono .agevol,azioni credi- 
tizi,e ifiscali e varie che investono altre Bone 
del paese e setfori della vita economieà n.a- 
zion.ale: B venuto il moment,o di potare, rior- 

. dinare, perfezion,are. Co.me dicevo, o'ocorre 
trovare stimoli e propulsioni nuovi, che ren- 
dano economicnmen.te conve.ni,enti ' determi- 

nate iniziative, senza per altro sfiorare lo spi- 
rito di avventura. I1 compito non i! semplice, 
ma bisogna .affrontarlo con tempestività e de- 
cisione. 

Oltre .a tutti gli ineentivi e ,alle condizioni 
tecni:che ed economiche, vi 'è d,a ,risolvere, 
però, p r h a  'di tulto, un prob,lem.a interiore, 
m prob1em.a di vero e proprio riarmo fidu- 
ciario. Non ci stancheremo mai ,di ripebere 
che 1.a fiducia non nasce, cresce e muo,re spon- 
taneamente, ma è il risultato inesorabile di 
scelte individuali e di cle,cisio,ni politiche. I3 
soprattutto ,ai vpolitici che compete questo 
gr.ande responsabile inipegn,o ,di f.are m a  po- 
litica non chimerica o velleitaria, ma una po- 
litica realistica, Costruita su fatti e cose con- 
crete, enunciata in maniera chiara e ,semplice 
e liberata da 'ogni carica emotiva e da ogni 
costrizione. 

A cpesto !punto il discorso ,si allarga e si 
estende, in primo luogo, al progetto di pro- 
gramma 'di sviluppo economico !per il pros- 
simo iquinlquennio, già presentato al 'Parla- 
mento. 'Dopo l'aggiornamento ade1 piano al 
1966, 'dopo ohe i ,fatti hanno contraddetto, 
come era stato prevkto, l'ipotesi 'di ,fondo di 
un tasso m,edio di Sviluppo del reddito nella 
misura del 5 {per cento, occorre riflettere gro- 
fondamente sullo stato e l'avvenire della 'pro- 
grammazione in 'Italia. Le move prospettive 
vanno affrontate con tutta la ponderazione 
necessaria ed ispirate, oltre che ad un  senso 
di  concretezza o di saggezza, .a principi di 
1 ogilc a economica. 

Uno *dei motivi di maggiore perplessità 6 
costituito dal fatto che si xprocsde, nelle 'im- 
postmioni e nelle previsioni, ,pa?tendo dal- 
l'alto e servendosi [prevalentemente di modelli 
econon1,etrici. Un& crescente central.iz,zazione 
di (poteri del IMinistero ,del bilancio e ,df5ll'uf- 
ficio del 4programnia, fondata su una miriade 
,di ipotesi quantitative, può condurre ad er- 
rori gravi. Bisogna contenere la tendenza a 
.fare del {Ministero ,del bilancio e della pro- 
grammazione un ente mastodontico da cui 
tpartono ordini e venlgono indicati traguardi 
senza che ,prima si sia proceduto agli indi- 
spensabili approfondimenti. 

I1 mito 'della .progra-mmazione centralizza- 
ta, in cui alcuni giovani esperti sono impe- 
gnati, non rpuò risolvere i \proElemi della ieal- 
t4  economica e sociale italiana. ,Chi si è as- 
sunta la piena responsabilità della lpmgram- 
mazione deve agire tempestivamente per i"- 
vedirme d i  trasformare in partenza l'auspicata 
programmazione democratica o in un libro 
di 'sogni irrealizzabili o in una ,pesante arma- 
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tura nella quale resti costretto lo sviluppo
delle 'forze economiche e sociali italiane .

Se (è vero, come è vero, che la program-
mazione è la strategia dello sviluppo, essa s i
deve proporre la localizzazione armonica e ter-
ritoriale (del reddito . I comitati regionali per
la programmazione economica hanno perci ò
piena validità e attualità ; ima essi non devon o
essere declassati né svuotati né 'politicizzati ,
bensì messi in condizioni di perfetta efficienz a
perché possano dare un fecondo e costruttiv o
contributo alla conoscenza del volto e del -
l'anima economica e sociale dell'Italia e all e
conseguenti scelte che si devono effettuare i n
sede regionale e sul piano nazionale .

Non si pretende di creare' l ' imperialism o
regionale o forme di superata autarchia lo -
cale ; ma (è evidente che la programmazion e
nazionale deve scaturire da un processo d i
mediazione e di sintesi fra le indicazioni e
gli orientamenti che vengono (dal centro co n
le effettive e accertate esigenze analiticament e
rilevate nelle singole regioni .

Vi sono alcune condizioni irrinunciabil i
che vanno ribadite al più presto con fatti con-
creti, se si vuole che la programmazione rap-
presenti veramente per gli imprenditori e pe r
l'economia in genere (una prospettiva di poli-
tica economica di grande respiro e non già
un elemento di confusione o di turbamento ;
e cioè in definitiva (una remora al loro agire .

È certo che se questa politica sarà seguita ,
ritornerà in tutti, negli operatori, nei diri-
genti, nei tecnici, nei risparmiatori, nei lavo-
ratori, quella carica spirituale che è la spinta
più efficace 'fra tutti gli incentivi, che è l'au-
tentico motore della civiltà dei popoli .

Ed ora una parola sulle condizioni-chiav e
di esclusivo ordine spirituale e morale nell e
quali un buon programma sociale ha valide
(probabilità di dimostrarsi realizzabile .

La condizione primaria senza la quale ogni
desiderio di (progredire diventa impotente e
farneticante (è quella di una giustizia social e
che ben si armonizzi con un agile ed efficient e
strumento di libertà .

(Senza libertà, ce lo ha ricordato di recente
il Capo dello Stato in un'alta celebrazion e
di Croce a Napoli, nessun passo in avanti è
possibile, nessun miracolo sociale e umano
è concepibile . Intendo però libertà virile .
Perché non basta esaltare la libertà, ma oc-
corre servirla e, diciamolo 'francamente, pre-
sidiarla .

In 'un regime di schietta democrazia la li-
bertà non può essere soltanto intesa in sens o
passivo e strumentale, come di buon grado

sono disposti ad intenderla i loro eterni e irri-
ducibili avversari, ma deve essere amata e
difesa più attivamente e più coraggiosamente
di (quanto purtroppo non sia stato fatto i n
questi ultimi tempi .

BERAGNOLI. Dovrebbe dirci come mai ,
(dei 130 licenziati alla Piaggio di Pontedera ,
97 sono attivisti sindacali, alcuni con un'an-
zianità di servizio di trenta anni .

TOGNI. Questi episodi particolari non pos-
sono modificare la visione generale ; essi van -

- no affrontati e risolti localmente .

PAJETTA. Il Matto che della gente muoi a
di fame è 'un episodio particolare ?

TOGNI . Caro collega, ella sta entrand o
adesso ! Dovrebbe avere la compiacenza di
rileggere quello che ho detto ed eventualmen-
te potremmo tornare a discuterne in un'altra
occasione .

(Chi può permettersi di minacciare la li-
bertà senza paura, come hanno fatto di re-
cente i comunisti durante le travagliate vi-
cende di questa crisi – con certosina pazienza
risolta dal tenacissimo onorevole Moro – no n
solo la disprezza ma anche e soprattutto s i
rende conto come essa non sia tutelata ne i
fatti come si dice sia tutelata nelle parole .

Le minacèe di trascinare un determinat o
orientamento dal Parlamento nelle piazze –
e certo non per discutere ma per incitare alla
ribellione popolare – costituiscono una sfida
inaccettabile all 'autorità dello Stato democra-
tico, ma contro di esse nessuno dei poter i
costituiti ha osato intervenire . Constatazione
tanto più grave quando si ricordi che tali mi-
nacce di ricorso alla sollevazione, alla violen-
za, al sangue sono state ripetute sui giornal i
e nelle piazze per influire sulla crisi in corso .

Vi sono tanti processi in Italia che stann o
a dimostrare come il potere giudiziario si a
giustamente solerte nell'individuare l'illecito
ovunque si trovi .

PAJETTA . Alcune volte qualcuno sfugge ,
ella lo sa .

TOGNI . (Ma nessun procuratore della Re-
pubblica ha 'pensato di chiedere l'incrimina-
zione di chicchessia per istigazione alla ribel-
lione contro i poteri costituiti e per il tenta-
tivo di sovvertimento dello Stato .

PAJETTA. Giusto : stavano studiando i l
dossier di Fiumicino .
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PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, ella iè
entrato poco fa in aula : attenda almeno qual -
che minuto, prima di interrompere . (Si ride) .

TOGNI . Una libertà senza regole per di -
fenderla e concretarla, è come una dottrin a
senza principi o 'una religione senza dogm i
di fede .

Ciò può piacere ai comunisti, ma non cert o
ai democratici, almeno a quelli degni di que-
sto nome . In questo 'preoccupante quadro d i
confusione e di rilassamento di quei valori -
base della nostra vita 'familiare, scolastica ,
civica, artistica e, in 'una parola, cristiana
che sono di insostituibile importanza per i l
nostro popolo, il dovere di chi sta al vertice
è di non cadere nel torpore, nell'indifferenz a
e nel fatalismo .

I iprogramimi sono importanti, ma pi ù
importante è lo spirito che li ispira e li port a
a realizzarsi . Costruiamo scuole e aule e ri-
formiamo in modo definitivo la scuola in tutt i
i suoi ordini e gradi . +Ma se nell'ambito della
riforma non ci preoccupassimo di episod i
come quelli accaduti al « Parini » di Milan o
(quali che ne siano le disinvolte interpreta-
zioni di troppa stampa e di troppi sedicent i
modernisti, ai quali 'bisognerebbe domandar e
se siano disposti ad educare al « Parini » l e
proprie giovani figlie) ciò vorrebbe dire che
siamo insensibili ai veri valori, che la nostr a
democrazia si è indebolita, che siamo gi à
sufficientemente « aperti » all'infiltrazione dis-
solutrice .

Libertà non è licenza ma scelta e discipli-
na. Dobbiamo confessare che tutti, onorevol i
colleghi, da qualche tempo ce ne eravam o
dimenticati . Ora ,è tempo, per concludere, d i
riconoscere che il progresso sociale, come no n
può prescindere da certe fondamentali legg i
economiche se vuole essere concreto, così no n
può fare a meno di talune componenti spiri-
tuali che lo attualizzino e lo rafforzino.

'Per idifendere ed esaltare il progresso so-
ciale nella libertà, occorre dare all'uno e al -
l'altra una più vigorosa fiducia nell'uomo che ,
in quanto tale, non vive di solo pane e i n
quanto cittadino fa spesso del companatico
la ragione della . sua lotta verso l'alto second o
aspirazioni 'merito e competenza . Questo com-
panatico è anelito a conquiste spirituali e mo-
rali assai più che esclusiva tendenza a sem-
plici e legittimissimi aumenti salariali .

È tempo di non confondere la socialità co l
materialismo, il rinnovamento economico-so-
ciale con il cedimento a concezioni che da no i
non hanno e non potranno mai avere diritto
di cittadinanza .

Molti di noi sono preoccupati ,di questo las-
sismo, che si ripercuote fatalmente sul mo-
rale e sulla efficienza idei servitori dello Stato .
Prendete ad esempio la riforma dell'ammini-
strazione e quella dell'apparato burocratico :
più di tre lustri per decidere di tabelle e d i
qualifiche, ma neppure un giorno per stabi-
lire la 'funzione, il ruolo, la responsabilità
di un lavoro che si dovrebbe ritenere tra i
più benemeriti ed impegnativi in una societ à
modernamente organizzata .

Lo Stato democratico deve essere rinfor-
zato nei suoi strumenti, ma se manca l'animu s
politico, ogni rinnovamento è condannato a
rimanere tecnico e quindi fine a se stesso .

Nel dare la fiducia a questo Governo, ch e
nasce in una ribadita delimitazione di mag-
gioranza anche e soprattutto direi nei con -
fronti dei comunisti che tale maggioranza
vorrebbero allargare a loro quasi esclusiv o
uso e consumo, molti di noi auspicano ch e
vi sia presto una ripresa di tono nella difes a
e nel rilancio di quei valori dello spirito senz a
i quali non solo iè debole democraticamente
una società o uno Stato, ma diventa addirit-
tura 'fittizia e sterile la sua tanto auspicat a
ripresa economico-sociale . (Applausi al cen-
tro -- Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole ' IMilia . Ne ha 'facoltà .

EMILIA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, il mio sarà un discorso molto obiet-
tivo e sereno ; non indulgerà alla demagogia e
alla retorica, deteriori strumenti polemici che
dovrebbero sempre essere scartati quando s i
discute di problemi tanto gravi ed impegna-
tivi per la loro importanza presente e soprat-
tutto con. riferimento al futuro, alla democra-
zia, alla difesa della libertà e di quei prin-
cipi morali, nei quali soltanto uno Stato de-
mocratico trova la sua forza permanente .

La relazione programmatica con cui l'ono-
revole (Moro ha presentato alle Camere la ter-
za edizione del suo Governo di centro-sinistr a
conferma la tattica ormai abituale del Presi -
dente del Consiglio di enunciare solo poch i
punti fermi e di diluire tutto il resto in un a
rimarcata prolissità e in una voluta genericità ,
che gli consente di sfumare i contorni dei sin-
goli problemi, di renderne sfuggevoli od eva-
nescenti le soluzioni, per cui egli, con con-
sumata abilità, riesce ad affermare contem-
poraneamente tutto e il contrario di tutto . Il
suo compito istituzionale, direi, sembra es-
sere ormai quello della conciliazione degli op-
posti, del superamento degli ostacoli, dell'ag-
giramento delle difficoltà, accontentando tutti ;
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e ciascuno, nella esposizione del Presidente
del Consiglio, riesce a trovare rispecchiate •e
rispettate le ;proprie idee, le proprie tendenze ,
mediante un abile dosaggio delle parole, un
difficile equilibrismo dei concetti, che se a
tutta 'prima può lasciare sodisfatto l'ascolta-
tore, in sostanza mantiene ogni cosa nel vago ,
non consentendo di scorgere i veri limiti e
la concreta 'portata dell'azione che il Governo
intende svolgere .

Che questa sia la peculiarità dei discors i
dell 'onorevole Moro è dimostrato dal fatt o
che, nonostante l 'ampiezza delle enunciazion i
e 'dei propositi espressi in occasione della pre-
sentazione dei suoi tre governi alle Camere ,
non si riesce ancora a sapere quale forma as-
sumeranno e secondo quale schema opereran-
no le regioni, la programmazione, la legg e
urbanistica e tutte le altre riforme di strut-
tura previste .

Noi ci rendiamo 'perfettamente conto ch e
una cosa è dire e altra cosa è fare, specie
quando nell'azione di Governo influiscon o
forze eterdgenee ; ma dopo oltre due anni dalla
formazione del primo Gabinetto Moro e dopo
che il ,paese ha vissuto la dura esperienz a
di una difficile congiuntura economica, rite-
nevamo che 'si avvertisse il bisogno di una
maggiore chiarezza e quindi si enunciasse una
linea di condotta decisa, fissando degli obiet-
tivi precisi anche se limitati, con l'indica-
zione dei mezzi idonei ad attuarli .

'Ma tant'è : e noi, nel prendere atto di tal e
realtà non possiamo 'fare a meno di dedurr e
che il mitico incontro tra cattolici e socialist i
che si proponeva di riformare la società ita-
liana non ha portato ad un amalgama i n
grado di esprimere una volontà concorde pe r
la guida del paese, ma ha lasciato persister e
tra i prdtagonisti dell'incontro differenze e
diffidenze sostanziali che inceppano ed osta -
colano l'azione idei Governo, sono fonte co-
stante di equivoci, e fanno degenerare la lott a
politica in una rissa per il •potere del quale
ciascun contraente cerca in ogni occasione d i
accaparrarsi una 'fetta sempre più grande .

La verità è che i cattolici da un lato e i
socialisti dall'altro perseguono finalità e obiet-
tivi diversi, se non addirittura opposti, per cu i
l'avvenire del 'paese resta tuttora nebuloso ,
affidato al caso .

Questa crisi sorta, come è noto, per l'azio-
ne improvvisa di alcuni franchi tiratori, no n
ha chiarito sostanzialmente alcuno dei pro-
blemi di fondo, ma ha lasciato tutto nell'equi-
voco e nel vago, ricucendo solo in superficie
i vistosi strappi che si erano verificati nella
maggioranza .

Questa situazione di fatto che noi denun-
ciamo apertamente ci induce a non dare un
peso eccessivo alle dichiarazioni dell'onore-
vole Moro, giacché l'esperienza ci ammonisc e
che più che alle parole 'è ai fatti che bisogna
prestare la massima attenzione, per evitar e
guasti irreparabili che compromettano il no-
stro •futuro .

Ciò premesso, ci preme sottolineare dell a
esposizione del iPresidente del Consiglio i
'pochi 'punti (fermi che ci trovano consenzienti :
lealtà al patto atlantico ed alla linea europei-
stica in politica estera, anticomunismo in po-
litica interna, stabilità monetaria in politica
economica.

Si tratta indubbiamente di punti basilar i
da cui non si può decampare se si vuole assi -
curare al nostro popolo un avvenire di pace
nella sicurezza e nella libertà ed 'una concret a
possibilità di sviluppo e di progresso sul pia -
no economico .

Questa nostra leale ammissione non si-
gnifica che le dichiarazioni dell'onorevol e
Moro ci abbiano sodisfatto giacché, come ab-
biamo osservato dianzi, 'proprio in ragion e
della loro prolissità e genericità, dànno adit o
a dubbi e perplessità che ci rendono caut i
nei giudizi e nelle aspettative .

Non vi è chi non debba ammettere che l a
profonda e viva diffidenza che aveva susci-
tato la apolitica di centro-sinistra al suo inizi o
e nella sua enunciazione originaria, col vol-
gere del tempo ed alla prova dei fatti no n
si iè (per niente attenuata, nonostante le in -
dubbie capacità dell'onorevole 'Moro e la con-
statazione che tale politica si iè rivelata più
che altro una etichetta che maschera un a
realtà ancor oggi indefinita e indefinibile e

»per questo particolarmente subdola e peri-
colosa .

Ed infatti che cosa è in concreto questa
reclamizzata apolitica di centro-sinistra ? Ogni
esponente responsabile idei vari partiti dell a
maggioranza le ha dato una configurazione ,
un contenuto, un finalismo diversi e spesso
contrastanti fra di loro, né tutti questi vari
aspetti iè riuscito a riassumere e a sintetiz-
zare nella sua esposizione l'onorevole Presi -
dente del 'Consiglio, mentre d'altra parte i l
Capo dello Stato, parlando giorni or sono a
Torino, ne ha fatto una esposizione ancora
diversa. In tanta diversità e pluralità di im-
postazioni, di tesi e di interpretazioni non
suffragate da un'azione concreta, come si fa a
giudicare 'una tale politica ? Noi la respin-
giamo, !poiché non amiamo la confusione e
gli equivoci ; e, convinti come siamo che go-
vernare significa scegliere, decidere ed ope-
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rare in conseguenza, chiediamo chiarezza e
linearità nei propositi e nell ' azione . Pertanto ,
nell'attuale situazione vaga e confusa, ci li-
mitiamo a sottolineare i pericoli che minac-
ciano la collettività nazionale sul piano poli-
tico, sociale ed economico .

Sul piano politico non è chi non veda
con crescente preoccupazione – come testimo-
nia del resto anche la recente assemblea or-
ganizzativa della democrazia cristiana a Sor-
rento – il profondo scadimento e deteriora -
mento delle istituzioni democratiche, l'esauto-
ramento del Parlamento, il prevalere dei par-
titi e la loro profonda degenerazione, con u n
conseguente accentramento del potere nell e
mani di ristrette oligarchie in lotta fra lor o
e sempre più distanti dalla effettiva realtà
e dalle aspirazioni ed esigenze del paese .

Tutto ciò ha portato ad una crisi profond a
del sistema, per cui ,è evidente la necessità
di una riforma costituzionale e di 'una ristrut-
turazione dello 'Stato nel rispetto dei diritt i
e dei doveri dei singoli e della collettività .
Queste esigenze, oggi ampiamente ammesse ,
e la cui sodisfazione si rivela sempre più ne-
cessaria (per° dare allo Stato italiano un as-
setto moderno e realmente rispondente ai bi-
sogni della nazione, non sono però rispecchia -
te nelle dichiarazioni dell'onorevole Moro .

Sul piano sociale dobbiamo constatare
come i rapporti 'fra le classi, (fra capitale e
lavoro, e in genere tra le varie component i
sociali ed economiche della collettività nazio-
nale, stiano subendo dei profondi mutament i
e registrino (una continua evoluzione, che su -
pera le ideologie dei partiti ancorati a vecchi
concetti, a schemi inadeguati, a idee superate ,
incapaci di interpretare la presente realtà i n
continuo divenire; si rende perciò necessari o
un deciso aggiornamento anche legislativo pe r
adeguarsi alla moderna civiltà della tecnica ,
che con il suo sbalorditivo e costante progres-
so ha rivoluzionato il mondo nei suoi aspett i
fondamentali .

Bisogna dunque conoscere, capire, inter-
pretare la complessa e nuova realtà del mon-
do di oggi con spirito aperto, cercando di por-
re nuove fondamenta che consentano di edi-
ficare una società moderna più giusta e più
umana, che possa rispondere ai difficili com-
piti che è chiamata ad assolvere .

Tutto ciò importa una profonda revisione
di idee, di mentalità, di finalismi che noi tutt i
– e principalmente chi detiene le maggiori
responsabilità del potere e della guida di un
popolo – dobbiamo compiere se vogliamo an-
dare al passo coi tempi e promuovere real-
mente il progresso e il benessere della collet -

tività nazionale, nel rispetto però della libert à
e della democrazia .

Ma a questa visione di ampio respiro con-
trasta la meschina realtà contingente che no n
riesce neppure ad inquadrare nei suoi legit-
timi fini e nei suoi logici sviluppi l'attivit à
sindacale, la quale resta succube delle esi-
genze dei vari partiti, che hanno fatto de i
sindacati i loro 'più validi strumenti di lott a
politica, mediante una serie di agitazioni e d i
scioperi rivolti non a difendere i lavoratori ,
ma a perseguire obiettivi strettamente poli-
tici e talora persino a sconvolgere e a scar-
dinare lo Stato . E lo Stato e il Governo, pu r
consapevoli di tutto ciò, vi assistono impas-
sibili, dimostrando così la propria debolezz a
e la propria decadenza, abdicando cioè dai
loro compiti e dalle loro funzioni essenziali .

Nella relazione programmatica dell'onore-
vole Moro abbiamo cercato invano un sia pu r
minimo accenno ad (una regolamentazione de l
diritto di sciopero, come pure è solennement e
stabilito dagli articoli 39 e 40 della Carta co-
stituzionale, di quella stessa Costituzione ch e
in altre occasioni – come per l'attuazione del-
l'ordinamento regionale – viene invocata . La
verità è che la politica sociale che si ammanta
dell'ideologia 'del benessere non risponde all e
esigenze di un effettivo miglioramento dell a
società, ma ha un carattere puramente stru-
mentale, volto a fini esclusivamente politic i
di rafforzamento di 'posizioni di potere .

E così, a scopi del tutto diversi da quell i
confessati, tendono le regioni, le nazionaliz-
zazioni di ogni genere, palesi ed occulte, gl i
enti di riforma, di previdenza e di assistenza .
la politica di piano e la cosiddetta politica de i
redditi che dovrebbe proporzionare (gli au -
menti salariali alla 'produzione .

'Ma come è possibile attuare una vera ,po-
litica dei redditi quando ad essa si oppon e
decisamente il partito comunista, che può ma-
novrare a suo piacimento e per i suoi fin i
esclusivi il maggior sindacato italiano, ch e
riesce a trascinare con sé, per motivi di de-
magogia concorrenziale, anche gli altri sin-
dacati ? Se noi osserviamo attentamente la si-
tuazione italiana, appare chiaro che tutte l e
agitazioni contro la politica dei redditi, cioè
contro le eque intese tra datori di lavoro e
sindacati, altro non sono che un mezzo (pe r
influire sulla politica economica generale ,
mentre l'ossessiva richiesta da parte del par-
tito comunista italiano di una nuova maggio-
ranza che includa in qualche modo anche i
comunisti non ,è che una nuova tattica pe r
conseguire vecchi fini .
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Anche se l'onorevole Moro su questo punto
è stato esplicito e preciso, respingendo deci-
samente ogni 'possibilità di dialogo, la situa-
zione rimane difficile e precaria, giacché i l
Presidente del Consiglio è del tutto disar-
mato sul piano politico e sindacale dove i co-
munisti esplicano la loro attività senza ch e
intervenga alcun freno a disciplinare un'azio-
ne chiaramente e 'francamente eversiva con -
dotta in omaggio al principio del « tanto peg-
gio tanto meglio » che risulta essere la diret-
tiva costante della C .G.I .L .

I lavoratori non c'entrano . Essi sono sol -
tanto gli strumenti, a volte inconsapevoli ,
quasi sempre in buona fede, di una più gros-
sa 'partita che ha 'per posta non il migliora -
mento dei livelli salariali o la maggiore si-
curezza di lavoro, ma essenzialmente il po-
tere del sindacato e la sua capacità di agir e
sugli organi del governo, ipotecandone la po-
litica e le stesse finalità decisionali in rela-
zione alle esigenze di chi tali sindacati effet-
tivamente controlla .

In sostanza, i lavoratori e i loro diritti son o
stati strumentalizzati per 'finalità che non l i
riguardano affatto ed 'è già una fortuna ch e
fra di essi si notino segni di stanchezza e d i
una maggiore indipendenza di giudizio e d i
decisione nei confronti dei diktat sindacali .
Ma una tale maggiore consapevolezza dei la-
voratori dovrebbe essere confortata e agevo-
lata 'da una più accorta azione degli organi di
governo .

A questo 'proposito vorrei ricordare l'estre-
ma fermezza dimostrata in tale campo dal
governo laburista inglese, che, 'pur essendo
composto esclusivamente da socialisti, non ha
mai esitato a proclamare che 'è assurdo par -
lare di 'politica dei redditi se si indulge poi
in concessioni di ordine salariale che vadano
al di là degli incrementi consentiti dalla pro-
d'uttività .

Da queste (premesse balza evidente che gl i
obiettivi sostanziali costantemente ribaditi
dall'onorevole 'Moro - e cioè la stabilità mo-
netaria e la piena occupazione - sono per-
segu'i'bili e compatibili 'fra di loro solo in fun-
zione della politica economica che si va effet-
tivamente a realizzare . E 'poiché, per -evitare
tensioni inflazionistiche, l ' aumento della do-
manda non deve risultare da misure artifi-
ciali ma da un conseguito equilibrio dei conti
economici delle imprese, bisognerà 'vedere al-
l'atto pratico come potrà sanarsi lo squilibri o
tuttora esistente, anche se attenuato, tra cost i
e ricavi, e come 'potranno incrementarsi gl i
investimenti, la cui caduta pone in serie dif-
ficoltà il nostre apparato produttivo limitando

e insidiando la sua competitività rispetto agl i
altri paesi .

Come è noto, secondo l'ultima relazion e
annuale sulla situazione economica italiana ,
gli investimenti lordi , sono scesi da 6 .866 mi-
liardi del 1963 a 6.175 nel 1964 : a prezzi co-
stanti una diminuzione 'del 10,1 per cento .
Ma gli investimenti dell'industria si sono ri-
dotti del 20,2 per cento e quelli in macchine
non elettriche del 27,4 per cento, mentre gl i
investimenti nelle tràsformazioni fondiarie e
nelle bonifiche sono scesi del 30,5 per cento .
Per quanto riguarda il 1965 si parla global-
mente di 'una ulteriore flessione 'degli inve-
stimenti di circa 1'8 per cento, cifra che ac-
quista maggiore risalto 'se si tiene present e
l'azione incentivante svolta dal Governo spe-
cie per le aziende agrarie, le medie e piccol e
industrie e le imprese artigiane .

L'allarme, pertanto, 'è pienamente giusti-
ficato sia 'perché siamo 'scesi a un livello fi-
siologicamente pericoloso per la normale ali-
mentazione di capitale della macchina pro-
duttiva italiana, sia perché il calo degli in -
vestimenti contrasta con il notevole e costan-
te incremento dei depositi per cui le banche
dispongono attualmente di una eccezional e
liquidità .

C'è dunque da chiedersi perché gli ope-
ratori economici non si fanno avanti e qual i
siano gli ostacoli da rimuovere perché il ri-
sparmio affluisca alla produzione : l ' onorevo-
le Colombo, nel recente discorso pronunziat o
in occasione della giornata del risparmio, h a
attribuito questo fenomeno a una mancanz a
di fiducia da parte degli operatori e dei ri-
sparmiatori che non troverebbe giustificazio-
ne perché le dichiarazioni del Governo e l o
andamento generale dell'economia dovrebbe-
ro essere abbastanza rassicuranti . A tale uop o
l'onorevole Moro ha cercato anch'egli di spro-
nare gli imprènditori a nuovi investimenti .

Ma in effetti le cause della stagnazione d i
nuove iniziative sono abbastanza complesse e ,
pur non negando il ruolo preminente e de -
terminante del fattore fiducia, occorre affer-
mare che vi concorrono tutti i vari e disparat i
elementi che compongono e determinano -
in un complesso mosaico - l'insieme della
nostra politica economica .

Non va dimenticato . infatti che il mercato
interno non assorbe l'attuale produzione e l e
vendite all'estero in genere non compensano
i costi . In queste condizioni come può una
azienda ampliare i propri impianti ? Dove va
a prendere il denaro se il suo costo presso l e
banche è ancora elevato, mentre la produ-
zione non è remunerativa e i bilanci aziendali
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del tutto stremati non consentono gli autofi-
nanziamenti ? Lo squilibrio tra costi e ricavi ,
che è stato la causa prima e determinant e
della nostra recessione economica, fa sentir e
dunque tutta la sua pesante incidenza nega-
tiva, mentre d'altra parte la politica fiscal e
con la sua pressione sempre più ossessiva e d
esasperante fa il resto, scoraggiando qualsia-
si iniziativa, giacché 'è notorio che oltre cert i
limiti la progressività delle imposte incid e
sulla formazione del risparmio e ha perci ò
un effetto sociale controproducente .

Non è chi non avverta la pesantezza del -
l'attuale situazione economica e psicologica ,
ulteriormente aggravata dalle preoccupazion i
originate dalle ventilate riforme di struttura ,
come la programmazione, che non si sa an-
cora se sarà indicativa, orientativa o coercitiva ,
la nuova legge sulle società per azioni, l a
legge urbanistica, gli enti di sviluppo, ch e
sono altrettante incognite e che certo non
rassicurano l'imprenditore e l'investitore .

A tutto questo si deve ancora aggiungere
il costante ampliamento delle spese statali e
di quelle relative alla finanza locale, destinat e
per altro ad aumentare ulteriormente per ef-
fetto della istituzione delle regioni, il cu i
costo non può non incidere pesantemente ,
sia psicologicamente sia economicamente, su l
nostro apparato produttivo che appena ora
comincia a dare sintomi di ripresa, dopo un
lungo e difficile travaglio .

L 'onorevole Moro ha affermato che l'at-
tuazione dell'ordinamento regionale è il pun-
to centrale del programma di Governo e mez-
zo per un profondo rinnovamento delle strut-
ture dello Stato e del funzionamento della
pubblica amministrazione ; occorrerebbe valo-
rizzare le autonomie locali quali reali ed es-
senziali articolazioni della vita democratica .
2 questo il momento, ha soggiunto il Presi -
dente del Consiglio, che rende ihterdipenden-
ti programmazione economica e riforma re-
gionale. Non è un condizionamento di ca-
rattere tecnico, ma un legame di carattere
politico connesso allo sviluppo democratic o
del paese .

Potrei qui aprire una grossa parentes i
in ordine alla istituzione delle regioni pe r
ricordare all'onorevole Moro (chi parla, pri-
ma di avere l'onore di sedere su questi ban-
chi, è stato per dodici anni consigliere re-
gionale della Sardegna) le cose fatte e no n
fatte e soprattutto quelle fatte male dalle va -
rie regioni a statuto speciale che oggi hann o
diritto di cittadinanza nel nostro paese .

Stamane un collega, mi pare del grupp o
liberale, ha parlato della regione siciliana :

Per parte mia, potrei parlare della region e
sarda e citare uno dei tanti esempi con i qual i
si può luminosamente dimostrare lo sprec o
che le regioni fanno del pubblico denaro : a l
consiglio regionale sardo si è riusciti a fare
approvare una legge regionale che è in aper-
to conflitto con le leggi dello Stato sul pub-
blico impiego . In virtù di essa, la region e
sarda ha il diritto di assumere funzionar i
statali, nominandoli funzionari regionali, e d i
conferire loro due gradi in più rispetto a
quello che avevano nella burocrazia statale e
di attribuire ad essi il 60 per cento in più d i
stipendio rispetto a quello che lo [Stato pag a
per i suoi funzionari, a parità di grado . È
vero che il Governo si [è opposto a questa leg-
ge, come si sono opposti in seno al consigli o
regionale i partiti che non erano al governo
della regione, per ragioni non soltanto giuri-
diche ma soprattutto morali e di onestà . Il
consiglio regionale l'ha approvata con un solo
voto di maggioranza e il 'Governo centrale –
ne debbo dare atto – prima l'ha respinta e
poi, avendola la regione approvata una se-
conda volta, ha presentato ricorso alla Cor-
te costituzionale, la quale ha sancito la pien a
costituzionalità di quella legge, negando ch e
la regione faccia « concorrenza » (è quest a
la frase usata dal rappresentante del Gover-
no) allo Stato in materia di dipendenti sta-
tali, ed affermando che la regione è libera d i
avocare a sé i funzionari dello Stato, di in-
serirli nell'ambito della burocrazia regiona-
le, di concedere loro due gradi in più e di at-
tribuire loro uno stipendio superiore del 6 0
per cento a quello percepito dai funzionar i
dello Stato di pari grado .

Ho citato solo questo esempio perché l a
discussione sulle regioni certamente si svol-
gerà in modo ampio ed approfondito e noi v i
parteciperemo; tuttavia è un esempio signifi-
cativo di una mentalità che dimostra che co-
loro che si accaparrano il potere degli ent i
locali se ne servono solo in funzione politica ,
per finalità politiche ed elettorali .

Su un piano puramente logico – e ripren-
do a questo punto il discorso con riferiment o
alla frase che ho tratto dal discorso dell'ono-
revole Moro – vi è da chiedersi come poss a
conciliarsi la programmazione con le autono-
mie regionali, quando in sostanza programma-
zione significa accentramento di poteri e, l e
regioni, decentramento. [Ma, a parte tale os-
servazione – invero non del tutto marginale ,
né peregrina – non si riesce a comprendere
come l'onorevole Moro da un lato denunc i
apertamente la pesantissima situazione della
finanza locale, che minaccia di compromette-
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re l'equilibrio economico, e dall 'altro voglia
varare prioritariamente l'ordinamento regio-
nale, che creerà fatalmente altri centri in -
controllati di spesa .

Ed anche 'se la commissione Carbone, ap-
positamente istituita per determinare il costo
del nuovo ordinamento, ritiene, a quel che s i
dice, che la spesa non dovrebbe superare nel -
la peggiore delle ipotesi i 200 miliardi, no n
va dimenticato che dal calcolo sono stat e
escluse le quote di investimento di carattere
economico-sociale, sicché, quando si arriver à
al dunque, il costo relativo (è destinato a sa -
lire ancora notevolmente. Senza considerare
poi che le previsioni della commissione son o
state fatte all'osso, adottando un sano criteri o
della lesina che non è certo quello più con -
geniale alla nostra classe politica e parapoli-
tica, almeno sulla base della esperienza pi ù
recente, ed anche tenendo conto della antic a
propensione ad allargare indiscriminatamen-
te il numero degli uffici e delle cariche pub-
bliche che è tipico di una mentalità da tem-
po imperante .

Tutto ciò considerato, è più che legittim a
la preoccupazione circa il costo delle region i
in quanto, data anche la carenza dei mezz i
finanziari per farvi fronte, vi !è da temere che
l'affermazione di un autorevole esponente
della delegazione quadripartita « che i fon -

di alla fine usciranno fuori », logicament e
dalle tasche dei contribuenti, corrisponderà
alla realtà. Ed io aggiungo qualcosa di più e
cioè che, prescindendo da altre considerazio-
ni, l'attuazione delle regioni costituirà u n
ulteriore stimolo alla partitocrazia ormai im-
perante perché è risaputo che oggi i partit i
si servono dello Stato e degli enti pubblic i
come strumenti di potere per i loro fini poli-
tici ed elettorali e non vi è dubbio che avere
in mano enti a grosso livello, come posson o
essere le regioni - e come dimostrano vent i
anni di autonomia regionale sarda e sici-
liana - servirà proprio ad incentivare questa
spinta che non è certamente democratica e
non tende alla affermazione dell'autorità, del -
l'indipendenza e dell'autonomia dello Stato .

I contribuenti quindi saranno sottopost i
ad altri salassi e ad altri giri di vite, non pe r
sopperire alle esigenze della collettività o pe r
assicurare alle categorie meno abbienti u n
più alto grado di benessere, ma per attuar e

una riforma di struttura di cui sarà beneficia -
ria una classe politica a scapito dell'interesse
generale del paese .

E poiché oggi più che mai appaiono evi -
denti la intima connessione e la stretta interdi-

pendenza dei vari fattori economici e politici -
per cui non si può operare in alcun settor e
senza attendersi una ripercussione negativa o
positiva in tutti gli altri - v'è da chieders i
come sia possibile che con tali programmi e
con tali previsioni si ristabilisca la fiducia ,

si determini un deciso incremento degli in -
vestimenti, si mantenga la stabilità moneta-
ria, si arrivi alla piena occupazione e ad
una ridistribuzione del reddito che dia luo-
go ad una società più giusta e più umana .

Ecco perché l'esposizione programmatic a
dell'onorevole Moro appare, per quanto attie-
ne alla parte economica, essenzialmente vellei-
taria e consiste in sostanza più . in una enun-
ciazione di propositi che nella indicazion e
dei mezzi idonei a conseguire una effettiva e
rapida ripresa .

Abbiamo già avuto modo di illustrare poco
fa che il più grave e preoccupante fenomen o
che inceppa la espansione del nostro appara-
to produttivo, e conseguentemente ritarda l o
sviluppo del nostro sistema economico, è rap-
presentato dal calo degli investimenti, il qua-
le non èè però da considerarsi un fenomeno a
sè stante, bensì come un sintomo del 'diffuso
malessere della nostra economia, e affonda l e
sue cause in diversi fattori e cioè : mancanza

di autofinanziamenti; limitata utilizzazione
dell'apparato produttivo ; alto costo del lavoro
e del danaro ; rischio politico; condotta del -
l'attività pubblica non sempre ispirata a cri-
teri economici .

Per curare il male alte radici occorre ch e
i fattori fondamentali della produttività tor-
nino ad operare appieno, con beneficio di
tutti i partecipi dell'economia italiana. Ma
per raggiungere tale obiettivo, che è una meta
e non una premessa, bisogna che vi contri-
buisca particolarmente e prioritariamente la
opera dello Stato e del Governo : occorre ri-
durre energicamente lo sbilancio dello Stato

e degli enti locali - che oggi complessiva-
mente supera i 2 .500 miliardi - rendere lo
strumento fiscale più adeguato al processo di
sviluppo del paese, eliminare le contraddi-
zioni tra gli interventi pubblici, informare a
criteri di razionalità la condotta dello Stat o
e degli enti alla vita dei quali, in una forma
o nell'altra, lo Stato partecipa, e inoltre pro-
cedere ad una adeguata riforma in profon-
dità dell'assistenza e della previdenza, in
modo da diminuire il grave squilibrio oggi
esistente fra costo del lavoro e remunerazione
del lavoratore, consentendo così un aumento
dei salari reali che non gravi ulteriorment e
sulle imprese - e quindi sui costi e sui prez-



Atti Parlamentari

	

— 20726 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 MARZO 1966

zi - ma stimoli invece efficacemente la do -
manda interna, evitando tensioni inflazioni-
stiche .

Si tratta quindi di attuare una profond a
riforma non solo dei metodi e dei sistemi ma
anche del costume, cercando di dissipare dub-
bi, incertezze ed equivoci che tuttora persisto -
no su argomenti di fondo, quale appunto l a
programmazione, che potrà rivelarsi utile s e
con essa si intende legiferare in un modo
organico, non contraddittorio, valutando ef-
fetti positivi e negativi, nel rispetto della li-
bertà, mentre sarà dannosa se con essa si mi-
rerà - come taluni sperano ed affermano -
ad allargare l'intervento dello Stato a scapito
della libertà del cittadino .

Solo quando si prenderà la strada dell a
chiarezza, della linearità nei propositi e nell e
azioni, solo quando sarà modificato il clim a
nel quale opera la nostra economia, potr à
aversi una vera ripresa con il ritorno incon-
dizionata della fiducia e con essa dello slan-
cio e dell'entusiasmo verso sempre nuove va-
lide iniziative .

Ci rendiamo conto delle difficoltà e degli
ostacoli che si frappongono in concreto a ciò
e per questo non affermiamo che bisogna di-
minuire la spesa pubblica o ridurre il pre-
lievo fiscale, ma chiediamo almeno che s i
cominci col mitigarne l ' incremento contenen-
dolo e proporzionandolo all ' aumento del red-
dito nazionale .

A tal proposito v'è da osservare che men -
tre il Governo insiste sulla necessità di attua -
re la politica dei redditi e a tal fine chiede
la collaborazione dei sindacati, esso per pri-
mo nella sua azione dà il cattivo esempi o
spendendo e prelevando in misura maggior e
dell'incremento della produttività ,

V'è pertanto da chiedersi come è possibi-
le risanare l'economia italiana se lo Stato -
che preleva per un verso o per l'altro l a
metà dell'intero reddito nazionale ed è re-
sponsabile del modo in cui lo spende - no n
mette ordine nella sua azione economica .

tE quindi lo Stato, e per esso il Governo ,
che deve dare il buon esempio, operare con
saggezza e prudenza, parlare con chiarezz a
e linearità, attuare quelle riforme cui abbia-
mo innanzi accennato .

Ed è appunto questo il nostro suggeri-
mento, il nostro auspicio ed al tempo stess o
il nostro monito, e ciò perché le aspirazion i
legittime degli italiani - alle quali molto
spesso il Presidente del Consiglio fa rife-
rimento - si traducano al più presto in realt à
e non restino semplicemente allo stato di

mere intenzioni e di sterili auspici di cui ,
come è noto, iè lastricata la via dell'inferno .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-
vole Guarra . Ne ha facoltà .

GUARRA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, nel respingere nel suo discorso conclu-
sivo al Senato l'accusa ,di operare delle discri-
minazioni, il Presidente del Consiglio ha riven-
dicato di aver operato una libera scelta .

Certamente l'onorevole Moro quando pen-
sava a questa libera scelta non avrebbe mai
immaginato di condurre il suo partito nel fon-
do di un sacco dal quale oggi è difficile uscire .
Egli oggi, come Presidente del Consiglio, s i
trova prigioniero 'di una irrazionale situazio-
ne che come segretario del suo partito ha vo-
luto creare a partire dal 1959, da quando cioè
iniziò a minare con i isuoii discorsi domeni-
cali 'l'ampia base parlamentare su cui poggiava
il Governo dell'onorevole Segni, in ciò obiet-
tivamente sostenuto dalla concomitante azion e
dell'onorevole Malagodi .

Il centro-sinistra, che si proponeva di allar-
gare l'area democratica, l'ha invece ristrett a
tanto che questa crisi si avvia a soluzione a
quasi due mesi dalla sua apertura, perché non
vi era ricambio non dico alla formula di centro-
sinistra ma alla direzione personale del Go-
verno . Non credo che fossero queste le prospet-
tive della politica di centro-sinistra che l'ono-
revole Moro annunziò a Napoli al congresso
della -democrazia cristiana nel gennaio de l
1962, allorquando respinse lo stato di necessità
e parlò di libera scelta verso questa collabora-
zione tra le forze cattoliche e le forze socialist e
che doveva dare inizio, in un nuovo clima, ad
un nuovo corso politico nel paese, in quanto ,
come ebbe a adire in quella occasione, le forze
della destra parlamentare impedivano alla de-
mocrazia cristiana di esprimere la sua auten-
tica vocazione popolare . « Scelta di civiltà »
ella disse, onorevole Moro ; il centro-sinistr a
schiudeva nuovi orizzonti all'avvenire del po-
polo italiano .

Noi allora ammonimmo che il centro-sini-
stra, nella situazione storica, politica e parla-
mentare italiana, non poteva che rappresentar e
un viatico verso l'affermazione delle forze au-
tenticamente marxiste e 'soprattutto del 'partito
comunista .

Quella che allora poteva essere giudicat a
soltanto una presa di posizione contro un a
formula politica che indubbiamente escludev a
il nostro partito dalla direzione politica de l
paese oggi è una tragica realtà . Non ripeterò ,
onorevole Moro - sebbene in qualche caso re-
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petita iuvant – ciò che è stato detto dai mie i
colleghi di gruppo. Ma deve essere ripetuto ,
affinché venga compreso 'nella sua vera impor-
tanza, quanto è stato afferma-LO d'all'onorevol e
De Martino in numerose circostanze : da ulti-
mo in occasióue della tavola rotonda svoltasi
presso L'Espresso, ma non solo allora, perché
quanto l ' onorevole De Martino dichiarò in
quella sede lo aveva già detto, parlando nell a
sua veste di segretario del partito socialista ,
fin dal primo momento in cui i socialisti invia-
rono la propria delegazione al 'Governo, e l o
aveva ribadito all ' ultimo congresso del suo
partito .

L ' onorevole De Martino dice che il centro -
sinistra non è congeniale al 'nuovo partito ch e
dovrà uscire dalla unificazione ; dichiara in-
fatti esattamente : il problema del comunismo
esiste; noi non pensiamo che il nuovo partit o
socialista debba avere come sua caratteristic a
la lotta contro il comunismo . Al che l ' onorevole
Tanassi replica : il nuovo partito dovrà avere
quale caratteristica la lotta per il socialismo .
E l 'onorevole De Martino ribadisce : una lotta
positiva per il socialismo; nessuno di noi igno-
ra che il partito comunista italiano rappresen-
ta milioni di 'lavoratori .

Ciò che cosa vuol significare ? Significa ch e
il partito 'socialista unificato respinge quell o
che per la democrazia cristiana rappresentava
il fine ultimo 'del centro-sinistra : l ' isolamento ,
cioè, 'del partito comunista italiano .

Ma tanto 'più gravi appaiono queste affer-
mazioni 'se si 'pone 'mente a quanto è stato scrit-
to dall 'onorevole Longo all'indomani del con-
gresso del partito comunista nell'articolo d i
fondo apparso sull'Unità del 6 febbraio : il
'nostro 'partito –scrive l 'onorevole Longo –
vuole arrivare ,al 'socialismo attraverso l 'unità
di tutte 'le forze politiche e sociali che vi pos-
sono portare un contributo, comprese le forze
cattoliche . Allora, quale .differenziazione esiste
tra la lotta per il socialismo 'di cui parlano gl i
onorevoli De Martino e Tonassi, e la lotta per
il 'socialismo 'di 'cui parla l'onorevole Longo al-
l ' indomani del congresso del partito comunist a
italiano ?

Qui sta la dimostrazione del fallimento del -
la formula di centrò-sinistra .

Noi abbiamo 'lottato e continuiamo a lot-
tare contro questa formula non per cecità rea-
zionaria, non perché siamo incapaci di com-
prendere i nuovi impulsi idi questo nuovo cors o
'della storia, così come è stato definito il centro-
sinistra. Ella forse non sa, onorevole Moro ,
che l'incontro fra le forze cattoliche e le forz e
socialiste per ricondurre queste ultime nell'am -

bito dello Stato che fu il sogno ,anche dell'ono-
revole Giolitti (ed ella qualche volta è stat o
paragonato -dalla grande stampa di informa-
zione all ' onorevole Giolitti per l ' identità de i
fini perseguiti) 'fu intravvisto anche da un altro
uomo politico, che, parlando proprio da questi
banchi, ebbe a ,dire, in sede di dichiarazion i
di voto sul Governo de'll'onorevole Bonomi ne l
1921 : « Poiché si parla di coalizione, osere i
manifestare urna opinione che in questo mo-
mento può sembrare alquanto paradossale .
Penso cioè 'che si va presto o tardi ad una
nuova e grande coalizione e sarà quella dell e
tre forze 'efficienti in questo 'momento nell a
vita del paese . Esistono 'qui !dei gruppi nume-
rosi, ma io vi domando se la 'democrazia e so-
ciale e liberale h 'a delle forze solidamente in-
quadrate nel paese, mentre tutti sappiamo ch e
tali forze non esistono quando si astragg a
dalla massa assai fluttuante che vota nel gior-
no delle elezioni . E le grandi forze espresse
dal paese in quest'ora sono tre : un socialismo ,
che dovrà correggersi e già comincia (note-
vole il voto confederale contro i comunisti ,
soprattutto notevole il nuovo punto di vista
della Confederazione generale del lavoro pe r
ciò che riguarda lo sciopero dei servizi pub-
blici) ; la forza dei popolari, che esiste, che è
potente, anche perché si appoggia (non so co n
quanto profitto per la religione) alla forza im-
mensa del cattolicesimo ; e finalmente non si
può negare l'esistenza 'di un terzo movimento ,
complesso, formidabile, eminentemente idea-
listico, che raccoglie la parte migliore della
gioventù italiana. Credo che a queste tre forz e
coalizzate sopra un programma che deve co-
stituire il minimo comune denominatore spet-
terà domani il compito di condurre la patri a
a più prospere fortune » .

Questo diceva l'onorevole Mussolini facen-
do la dichiarazione 'di voto a nome del gruppo
fascista in questa Camera nel 1921 . Ma è sem-
pre venuta a mancare perché questo disegn o
si realizzasse una delle condizioni essenziali :
allora come adesso è mancata la fedeltà de l
partito socialista allo Stato, l'abbandono da
parte del partito socialista del mito marxista .
I socialisti del partito socialista italiano sono
rimasti marxisti, ancorati ai principi del de-
terminismo 'economico, comune denominator e
con il partito comunista italiano . Noi non ab-
biamo mai sentito dire, neppure dagli espo-
nenti socialisti che 'oggi seggono al Governo ,
'quale sia la loro differenza 'profonda con i co-
munisti, in che cosa sia diverso il loro socia-
lismo dal socialismo del partito comunista
sul piano finalistico . Il metodo non ha impor-
tanza. I comunisti 'forse oggi dicono di voler
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arrivare al governo attraverso la rivoluzion e
così come dicevano nel 1948 allorquando l'ono-
revole Togliatti mostrava i suoi scarponi chio-
dati all'onorevole De Gasperi ? Ella, onore-
vole Moro, oggi ha ascoltato la polemica vi-
vace ed anche brillante, sul piano parlamen-
tare, dell'onorevole Ingrao. In che cosa diffe-
riscono queste posizioni del partito comunista ,
anche sul piano della democrazia, dalle posi-
zioni del partito socialista italiano ?

E se domani, onorevole Moro (ecco il pun-
to fondamentale della situazione politica, i l
fondo del sacco nel quale io poc'anzi dicevo
che ella ha portato, attraverso 'la politica d i
centro-sinistra, la democrazia cristiana), la
unificazione socialista si farà, non si farà in
funzione di libertà e di .democrazia, ma la si
farà soltanto in funzione di alternativa di po-
tere alla democrazia cristiana . E quel che è
più grave è che questa affermazione non è ve-
nuta soltanto dal congresso del partito socia -
lista italiano all'E .U.R ., ma anche dal con-
gresso della socialdemocrazia a Napoli, cioè
anche dalle forze moderate dell'unificando

• partito socialista .
Se qunque le forze più moderate di questo

unificando partito socialista pongono com e
scopo idell'unificazione il ridimensionamento
della democrazia cristiana, è chiaro che in un a
situazione politica e parlamentare come quella
attuale, questa contrapposizione, questa al-
ternativa dài potere alla democrazia cristian a
sarà possibile soltanto con l'appoggio e con
l'avallo del partito comunista italiano . Non
vogliamo parlare di frontismo, ma basta sol -
tanto guardare la conformazione politica d i
questa Assemblea, che anche nuove elezion i
non potranno modificare sensibilmente . È
chiaro che unificando il partito socialista ( a
parte - me lo consenta l'onorevole Valitutti -
i sogni su una possibile alleanza tra partito
liberale e partito socialista italiano in alter-
nativa alla 'democrazia cristiana), quest'alter-
nativa è possibile soltanto coi voti del partit o
comunista italiano .

E allora, onorevole Presidente del Consi-
glio, ella che certamente è un osservatore poli-
tico intelligente ie indubbiamente conosce l a
storia, mi citi un esempio, anche d ' un solo
paese dell'Europa orientale, dove il comuni-
smo sia arrivato direttamente al potere e dove ,
invece, non sia arrivato prima con l'alleanza
coi socialisti e con l'alleanza coi cattolici d i
sinistra facendoli poi penzolare dalle forche !
Nella stessa Russia sovietica il partito bol-
scevico è arrivato al potere nel 1917 attraverso
l'alleanza con la socialdemocrazia di allora .
Questa è la realtà che voi dimenticate, com-

piendo a ritroso il cammino 'che era stato fat-
to invece nel 1948 dalla democrazia cristiana
nei confronti del comunismo . In questa situa-
zione di pericolosità politica, di profondo di-
sagio, 'noi veramente ci auguriamo, onorevol e
Moro - e lo diciamo con profondo sentiment o
di amor patrio e dii amore verso le nostre isti-
tuzioni - che ella non sia destinato ad essere
il Kerenski italiano .

Se questa è la situazione politica, qual è l a
situazione sociale? Si chiedeva stamane i l
collega onorevole Delfino : che casa hanno
innovato in Italia i socialisti ? Quale fu i l
motivo per cui venne capovolta la situazion e
politica nel 1959 ? Quali erano le giustifica-
zioni che i propagandisti e la classe dirigente
della democrazia cristiana andavano dando s u
tutte le piazze d'Italia a sostegno di quest a
politica di centro-sinistra ? La ,destra - dice-
vano - impedisce che la democrazia cristian a
esprima la sua vocazione popolare, che vi sia -
no in Italia delle leggi sociali, noi abbiamo bi-
sogno di collaborare coi socialisti per potere
veramente esprimere questa capacità di pro-
fondo rinnovamento delle strutture della so-
cietà italiana . Orbene, onorevole Moro, il cen-
tro-sinistra governa in Italia 'col partito socia -
lista direttamente nel Governo ormai da tre
anni, ma esso si 'può dire che sia sorto subito
dopo il luglio del 1960 col Governo delle co-
siddette convergenze 'parallele . Mia se anche
vogliamo tralasciare questo periodo, il centro -
sinistra certamente è sorto col primo Govern o
monocolore 'dell'onorevole Fianfani appoggiat o
all'esterno dal partito socialista italiano. Sono

. dunque trascorsi quattro anni dal congresso
democristiano di Napoli che annunciava la
nuova formula di centro-sinistra . E le pro-
messe fatte e le aspettative suscitate dal centro-
sinistra per il rinnovamento della società ita-
liana dove 'sono andate a finire ? Le conquist e
dei lavoratori italiani, che si attendevano dal
centro-sinistra, dove sono, onorevole Moro ?

Io parlerò soltanto di tre punti del suo pro-
gramma, onorevole Moro : urbanistica, pro-
grammazione e settore 'del lavoro, per vedere
se ad una pericolosità politica nei confront i
dello Stato il centro-sinistra contrappone del -
le effettive conquiste sociali ; !dimostrerò, in -
vece, come esso sia tantò pericoloso in sed e
politica quanto reazionario in sede sociale .

Proprio il settore 'dell'urbanistica, che era
quello dove il centro-sinistra prometteva d i
innovare di più, dimostra la marcia indietr o
fatta in materia . (Mi 'fa piacere vedere qu i
l'onorevole Zaccagnini, che, come ministro de i
lavori pubblici, compilò un serio progetto d i
riforma urbanistica, che poi è stato abbando-
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nato forse proprio perché presentava degl i
aspetti di serietà) .

L'onorevole Moro, nel 1963, 'nel presen-
tare il suo primo Governo, disse che la nuo-
va legge urbanistica avrebbe dovuto rispon-
dere ai seguenti obiettivi : coordinamento
della pianificazione urbanistica con la pro-
grammazione economica nazionale ; prevalen-
za dell'interesse pubblico su quello privato
nella disponibilità e 'destinazione delle aree ;
creazione di un sistema nel quale i proprie-
tari delle aree edificabili vengano a trovars i
in posizione di assoluta indifferenza rispetto
alle decisioni 'dei piani sulla destinazione del -
le aree idi 'loro proprietà; avocazione alla col-
lettività nella misura massima possibile dell e
plusvalenze comunque determinatesi e crea-
zione di un meccanismo che eviti 'la forma-
zione idi nuove rendite per il futuro .

Poi l 'onorevole Moro aggiungeva che stru-
mento idoneo al raggiungimento di tali fin i
era un regime pubblicistico delle aree edifica -
bili che avrebbe previsto, in relazione alle ef-
fettive esigenze obiettive, l 'esproprio obbliga-
torio da 'parte dei comuni delle aree edifica -
bili necessarie all'espansione dell'urbanizza-
zione, l'indennizzo dei proprietari espropriat i
fissato in base al valore ,di mercato del 195 8
tenuto conto del mutato ipotere d 'acquisto del -
la moneta, 'la vendita di terreni tramite ast a
pubblica per 'l'edilizia privata e a prezzo d i
costo per l'edilizia popolare sovvenzionata .
La nuova idisciplina avrebbe idovuto traviar e
piena attuazione solo con l'emanazione dell e
norme regionali, ma isarebbe stata anticipat a
nelle zone dichiarate di accelerata urbanizza-
zione, con riguardo ad aree metropolitane d i
sviluppo industriale o 'di rilevante interesse
turistico .

Bastò l 'annunzio di questa legge urbani-
stica a paralizzare completamente il settore
edilizio, gettandolo in una crisi che ancora
oggi non è affatto suiperata, come ella, ono-
revole Moro, ha idovuto riconoscere nelle su e
dichiarazioni programmatiche. Successiva-
mente, con gli accordi della Cami'lluccia del -
l'agosto 1964, ella rettificava questo program-
ma ridimensionandolo . Non vorrò infliggerle
la lettura di quanto ella ebbe a dire nel 1964 .
Ma cosa ha detto ella, onorevole Moro, in
occasione della presentazione 'di questo terz o
Governo alla Camera in rapporto all'edi-
lizia ?

Leggo le sue dichiarazioni : « Nell'ambito
degli impegni prioritari del Governo desider o
richiamare la nuova disciplina urbanistica ,
che è esigenza fondamentale non solo per un
nuovo più razionale assetto delle città e in

genere del territorio nazionale, ma anche per
la più efficace promozione degli intervent i

che il Governo si propone di porre in atto .
Lo schema ide'lla nuova legge, approvato sull a
base degli accordi del precedente Governo, h a
ricevuto osservazioni di ministri interessati ,
tenendo conto delle quali esso potrà essere
sottoposto all'approvazione idel Consiglio de i

ministri e poi del Parlamento . Su questo sche-
ma, in occasione dell'esame parlamentare ,
s'intende favorire il più largo ed approfon-
dito dibattito allo scopo di studiarne a fond o

i dispositivi e le conseguenze che ne derive -
ranno, così da perfezionare nel modo più ap-
propriato le norme da adottare » .

Ji chiaro, onorevole Moro, che, poiché re -
stano solo due anni per la fine della legisla-
tura, noi arriveremo alla scadenza del nostro
attuale mandato parlamentare senza che l a

legge urbanistica Asia stata approvata .
Eid allora noi le diciamo che la peggior e

politica che si può seguire nel settore urbani-
stico è quella di annunziare un determinato
provvedimento e poi di non prenderlo . L'in-
certezza è il peggiore dei mali 'perché as-
somma gli aspetti negativi della vecchia le-
gislazione e di quella nuova, senza che ne
vengano messi in luce i pregi . Non si può
andare avanti in questo modo .

E questo accade 'perc'hé i cattolici hann o
voluto seguire in materia un principio marxi-
stico . Per fare della buona, dell 'ottima le-
gislazione urbanistica non vi è bisogno di ri-
correre al principio dell'esproprio generaliz-
zato. Senza l'esproprio, iè vero, non osi pu ò
fare dell'urbanistica, non si possono 'fare dell e
piazze, delle strade, ma l'esproprio generaliz-
zato è un principio marxista . Neppure i co-
munisti, che conoscono la realtà del nostr o
paese, avevano pensato all'esproprio genera-
lizzato quando nel 1960 al congresso del-
l'I .N.U. a Roma, si parlò di comparto, prin-
cipio già contenuto in nuce nella legge del
1942, che 'venne 'poi sviluppato nel progetto
Zaccagnini ed è stato successivamente elabo-
rato con una nostra 'proposta di legge . Nep-
pure i comunisti pensavano all'esproprio ge-
neralizzato perché sapevano che la coscienza
giuridica, sociale e morale del spopolo italiano
lo avrebbe respinto .

'Siete stati voi, cattolici di sinistra, a farv i
sostenitori del principio dell'esproprio gene-
ralizzato, rinunziando al solidarismo, alla col-
laborazione di classe e, per andare più a si-
nistra dei .comunisti, fornite loro le armi per
la battaglia . 'Come cattolici, come seguaci de l
Toniolo, come assertori degli insegnament i
dell'enciclica Rerum Novarum di Leone XIII,
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dovreste sapere che 'per dare l'importanza d i
pubblica 'funzione alla 'proprietà non vi è bi-
sogno di trasferire la proprietà del singol o
allo Stato (principio nettamente marxista) ,
ma basta chiamare il singolo proprietario re-
sponsabile nei confronti dello Stato della fun-
zione sociale della proprietà .

Ecco perché oggi il settore dell'urbanistic a
si dibatte in grosse difficoltà . ,Si !promise un a
legge ispirata ad un principio che ripugna
alla coscienza !giuridica del popolo italiano ,
un principio che neppure i comunisti si era -
no mai sognati di affermare nel nostro paese ,
di un principio giuridico che irí Italia ha tro-
vato applicazione soltanto nei cimiteri, quel
diritto ,di superficie cui faceva riferimento i l
primo progetto dell'onorevole Sullo che spa-
ventò non solo e non tanto il mondo impren-
ditoriale (i grossi speculatori, infatti, trova-
no sempre modo di mettersi d'accordo con
coloro che comandano, siano o meno marxisti ,
e qualsiasi principio essi enuncino), ma la
stragrande maggioranza del popolo italian o
che nella proprietà della casa vede uno de i
principi tradizionali affermati nel nostr o
paese .

Tutto questo ha portato delle conseguenz e
nel settore della casa . L'onorevole President e
del Consiglio, parlando di pesante situazione ,
ha posto il dito sulla piaga. Quella dell'edi-
lizia 'è veramente una situazione pesantissim a
ma, come tutte quelle che sono state determi-
nate dal centro-sinistra, lè anche paradossale .
Noi viviamo in un +paese dove ,si dice (lo affer-
mano anche gli uffici del piano) che vi sia bi-
sogno di 20 milioni di vani per arrivare a d
una media civile di un vano per abitante . Or-
bene, in un paese dove esiste questa sete d i
case noi assistiamo ad una crisi di superpro-
duzione, perché in Italia nel settore dell'edi-
lizia vi è attualmente 'un invenduto per 2 .750
miliardi, pari a 380 mila abitazioni .

È una crisi paradossale : a una sete di
case corrisponde un'offerta di case rimaste
invendute. Ma la crisi ,è profonda perché è so-
prattutto una crisi di fiducia nel settore : nes-
suno compra più la casa dato che non sa
quale sarà l'avvenire, quale sarà il domani .

Una legislazione urbanistica indubbiamen-
te si impone (noi siamo i primi a chiederla ,
e a questo riguardo abbiamo presentato un a
proposta di legge), ma non vi !è alcun bi-
sogno di principi sovvertitori . Comunque bi-
sogna assolutamente che il Parlamento esa-
mini il problema urbanistico ; questa incer-
tezza non può restare . Vi sono già due pro -
poste di legge, e un'altra è stata annunciata
dal partito liberale. È oda auspicare pertanto

che il Parlamento venga veramente e al più
presto chiamato a legiferare in materia .

Né situazione migliore esiste nel campo
più vasto della programmazione . Ne ha par-
lato questa mattina l'onorevole Delfino, quan-
do ha chiesto : cosa hanno portato i socialist i
di nuovo alla democrazia cristiana e al Go-
verno ? Hanno portato il mito della program-
mazione, che poi è la scoperta dell'uovo d i
Colombo. Diceva l'onorevole Delfino : avet e
scoperto l'ombrello, perché di programma-
zione si parla in Europa e in Italia da 4 0
anni, perché in base ad una programmazion e
sì 'è operato in Italia 40 anni orsono .

Ella, onorevole Moro, è stato poco sincer o
quando, replicando al Senato, ha parlato del -
la programmazione come di un fatto attuale ,
come se, appena approvata la leggina che 'è
stata presentata, si potesse immediatament e
mettere in moto la programmazione .

Io non so quali saranno gli strumenti le-
gislativi per rendere operante la programma-
zione, ma credo non si !possa prescindere da i
vari capitoli di entrata e di spesa che com-
pongono il bilancio dello Stato . Questo ri-
mane il presupposto, altrimenti sarebbe inu-
tile fatica quella che la Camera si accinge
a fare per approvare il bilancio . Se approve-
remo il bilancio 'di 'previsione del 1966 entr o
il mese di aprile, certamente non sarà pos-
sibile approvare entro aprile la legge sull a
programmazione, ed 'è chiaro che questa con-
tinuerà a slittare, e resterà soltanto il fron-
tespizio di quel libro che ci è stato presen-
tato quasi un anno fa, ma non diventerà mai
una realtà operante nel nostro paese .

Questo, onorevole Moro, è stato detto an-
che da un uomo illustre del suo 'partito : dal-
l'onorevole Togni, che ha parlato poc'anzi del -
l'inefficacia di una programmazione centra-
lizzata .

Sappiamo che in quasi tutti i capoluogh i
di regione sono stati insediati dei comitat i
regionali per la programmazione ; sappiamo
altresì che tutte le assemblee comunali e pro-
vinciali stanno cominciando a discutere sulle
direttive della programmazione . !Ma se ap-
proveremo una programmazione dettata dal-
l'alto, se approveremo principi che già stabi-
liscono la divisione della spesa nei vari set-
tori, quale lavoro mai dovranno compiere i
comitati regionali della programmazione ?
Quali indicazioni essi potranno dare se pe r
cinque anni il programma sarà quello che i l
Parlamento avrà approvato ?

Allora, come diceva poc'anzi l'onorevole
Togni, la programmazione non può essere
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centralizzata, né imposta dall'alto, non pu ò
essere cucinata negli uffici del Ministero de l
bilancio, ma deve costituire un fatto di base ,
deve essere il prodotto della collaborazion e
delle categorie produttive ; ad essa devono
partecipare le [forze del lavoro, imprenditor i
e lavoratori, perché esse producono la ric-
chezza ed esse !devono 'partecipare alla divi-
sione di questa ,ricchezza .

E veniamo all'ultimo 'punto che intendevo
trattare . Nel suo discorso programmatico ,
l'onorevole Presidente del Consiglio ha de -
dicato 'pochissimo spazio ai problemi del la-
voro. Egli ha detto : «'[Siamo consci del do -
vere che la collettività ha di dare ai lavora -
tori, oltre ad un adeguato salario commisu-
rato alla +produttività del sistema economico ,
moderni ed efficienti servizi sociali, ed in par-
ticolare quelli della scuola, dell'assistenza sa-
nitaria e dei sistemi di trasporto collettivo ,
che sono un salario invisibile ma non men o
necessario di 'quello direttamente corrispost o
dai datori di lavoro . Siamo consci altresì, pe r
il confronto che è dato di fare con i paesi d i
più avanzato 'sviluppo economico, che in
questi campi ,la nostra arretratezza è notevole
per difetto di organizzazione e idi efficienza dei
servizi . Il compito di svilupparli, di riordi-
narli, di renderli meno 'dis'pendiosi e al temp o
stesso più [produttivi non è piccolo né di ce-
lere attuazione » .

Onorevole Moro, e l 'avvenire del lavoro
italiano ? E la condizione dei lavoratori ? E le
speranze suscitate da questa nostra Costitu-
zione - anche nostra, 'perché anche noi siam o
cittadini di questo Stato - che all'articolo 46
così recita : « Ai +fini della elevazione econo-
mica e sociale del lavoro e in armonia co n
le esigenze della produzione, la Repubblic a
riconosce il diritto dei lavoratori a collabo-
rare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi ,
alla gestione delle aziende »? E la modifica-
zionedel rapporto di lavoro, che rimane u n
rapporto di diritto privato, una locatio ope-
rarum, come il vecchio diritto romano ci in -
segnava ? E l'annuncio delle riforme, onore-
vole [Moro, e il vento innovatore e rinnovatore
del centro-sinistra, le speranze che aveva su-
scitato nel mondo del lavoro, dove sono an-
date afinire ? E i vostri stessi 'principi corpo-
rativi ? Voi li avete abbandonati nel momento
in cui avete stretto l 'alleanza, il pactum sce-
leris con il partito socialista italiano ; avete
rinunciato perfino ai vostri più autentici prin-
cipi innovatori ; avete rinunciato alle speran-
ze che anche la vostra ideologia poteva susci-
tare nel mondo del lavoro . Il lavoro riman e
alla stregua [di oggetto dell'economia in que-

sto regime di centro sinistra, e ciò costituisc e
il miglior viatico alla vittoria [del comunismo ,
che si presenta come il protettore e il vindic e
del mondo del lavoro, come lo Spartaco ch e
porta alla rivolta e ,alba ribellione i lavora-
tori italiani .

E tutta la tematica nel campo del lavoro ?
Una delle accuse che la classe dirigente anti-
fascista 'ha lanciato al 'fascismo [è stata quell a
di avere annunziato propositi di riforma, m a
di non averli portati avanti . Sono trascors i
20 anni e più dalla caduta del fascismo e i
lavoratori hanno fatto dei passi indietro e
non avanti .

Tra pochi giorni sarà il quarantennale del
3 aprile 1926, di quella legge sulla validità
erga omnes deì contratti collettivi di lavoro ,
del riconoscimento 'giuridico dei sindacati, ch e
rappresentò una profonda innovazione ne l
mondo del lavoro e 'fu dovuta alla capacità ,
alla scienza giuridica di Alfredo Rocco, ch e
dettò quella legge . Onorevole Moro, voi avet e
abbandonato questi principi : il principio cor-
porativo in base ,al quale il lavoro non vien e
più inteso come oggetto, ma come soggetto d i
economia . Il lavoro, in una visione corpora-
tiva, crea un mondo umano, dove gli interessi
coincidono, le forze collaborano nell'ambient e

economico, e il lavoro rivendica i suoi carat-
teristici attributi di energia 'produttiva, d i
fonte di 'remunerazione, [di fattore di benes-
sere per il singolo e di 'progresso per la na-
zione . La tecnica, il capitale, l'applicazione
manuale sono gli elementi -di questo grand e
complesso che si chiama lavoro, che unisc e

tutte le energie, economiche e produttive, pe r
far rientrare nel cadenzare insonne dell e
odierne attrezzature industriali e nelle cam-
pagne d'Italia - troppo spesso in questi 'ultim i
29 anni irrorate di sangue fraterno - quell o
spirito dì collaborazione e di solidarietà ch e
è [proprio di ogni ordinamento corporativo e
che l'avidità degli abietti, l'oppressione de i
dominatori, egli egoismi delle classi apolitich e
hanno disperso attraverso le asperità degli
antagonismi e delle contese .

C'è stato uno storico antifascista, il Bar-
bagallo, il quale ha scritto queste parole :
« Qualcosa sopravvive al fascismo, e continu a
ad accamparsi, di 'fronte ai 'suoi stessi distrut-
tori, come un'esigenza che va assolutamente
sodisfatta . Intendo riferirmi alla speranza
che esso suscitò ; all'annunzio che esso dette ,

di avere trovato la soluzione della 'question e
sociale, di avere scoperto il segreto della per -
fetta composizione del più che sesquisecolar e
conflitto fra capitale e lavoro, l ' incubo mo-
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struoso degli ultimi 150 anni d 'ella storia
umana » .

Voi avete abbandonato tutto questo, ono-
revole Moro; il centro-sinistra non parla d i
questa unica vera autentica strada di rinno-
vamento e di progresso che si schiude al mon-
do del lavoro italiano . E oggi assistiamo non
a caso proprio in clima di centro-sinistra a
un attacco finanche al nostro sistema previ-
denziale e assistenziale . Non ho paura di dir e
queste cose soltanto perché ne ha fatto un
accenno nel suo discorso l'onorevole Ingrao .
Noi constatiamo questo perché sta a dimo-
strare quanto pericoloso sia il centrosinistra
per la sua insufficienza a contrastare sul pia -
no sociale il comunismo, perché porge al par-
tito comunista le armi per la sua ribellion e
sociale .

L'altro giorno, al congresso annuale dell a
Confindustria, che ha modificato, come si sa ,
il suo atteggiamento nei confronti del Gover-
no di centro-sinistra, all ' atto dell'insedia-
mento del nuovo presidente sono state dette
tre cose che possono essere ritenute sagge, ma
che possono anche essere considerate perico-
lose in questo particolare momento, in cu i
anche i socialisti guardano soltanto al peri -
colo della congiuntura dimenticandone invec e
altri più pressanti .

«'Il continuo progresso tecnico – ha affer-
mato il nuovo presidente della Confindustria ,
Angelo Costa – si (può ritenere che consentirà
di riprendere la via dell ' aumento dei salari
reali, ma questa via sarà più rapida se s i
avrà il coraggio di cambiare l'attuale strut -

• tura dei salari in Italia . In Italia più che al-
trove esiste un eccessivo squilibrio tra costo
del lavoro e remunerazione 'percepita dal la-
voratore. Il problema non si risolve con tra-
sferimenti 'di oneri » (come la cosiddetta fisca-
lizzazione degli oneri sociali da voi tante volte ,
e anche in questo dibattito, vantata) . « Deve
essere riformata l'assicurazione malattia .
L'economia italiana (può consentire maggior e
tutela dell'attuale per i casi gravi, ma non si
può permettere il lusso di assicurare una pic-
cola malattia con un costo decine di volte su-
periore. Deve essere riformato il sistema d i
pensioni . L ' economia italiana può consentire
maggiori pensioni di quelle attuali, ma non
'permettersi il lusso di pagare pensioni a et à
nelle quali normalmente si continua a lavo -
rare ed effettivamente 'si lavora nella mag-
gior parte dei casi . Deve essere riformat o
l'istituto degli assegni familiari . Non pos-
siamo permetterci il lusso di pagare assegn i
familiari quando membri dellafamiglia lavo-
rano all'estero » .

In 'questi 'pericolosi principi, enunciati nel-
l'assemblea generale della (Confindustria, no i
sentiamo riecheggiare quelli annunziati anch e
dal grande riformatore onorevole La Malf a
per contenere le istanze dei lavoratori ch e
dipendono dalle 'aziende di Stato, dalle muni-
cipalizzate e dalle aziende parastatali . Noi
vediamo, come dipevo all'inizio del mio di -
scorso, che il mondo del lavoro in regime d i
centro-sinistra ha segnato il 'passo : il centro -
sinistra è stato allo stesso modo reazionari o
sul piano sociale e pericoloso su quello po-
litico .

Dinanzi a questa situazione economica e
sociale si pone poi, onorevole 'Moro, com e
ella stessa ha dovuto denunciare nell'orma i
famosa lettera gai ministri, la crisi profond a
dello Stato e delle sue istituzioni che certa -
mente non può essere affrontata aumentand o
il numero dei sottosegretari . Vorrei dire qual -
cosa di scherzoso alla (fine di questo interven-
to : a quella frasi che campeggia all'E .U.R . ,
dove si dice che l'Italia (è un popolo di santi ,
di eroi, di poeti, di navigatori, bisogna ag-
giungere : « e 'di sottosegretari » . Non è così ,
aumentando il numero dei sottosegretari, di-
latando il numero 'dei componenti il Governo ,
che si affrontano i problemi dello Stato, che
è profondamente in crisi . La crisi che noi
attraversiamo (è oggi la crisi dello Stato, ch e
vede le forze del lavoro accampate fuori
di esso, i sindacati non riconosciuti giuridi-
camente, 'un mondo intero che cammina e
progredisce fuori dello Stato e, Dio non vo-
glia, contro lo Stato .

per questi motivi che il gruppo del Mo-
vimento sociale italiano conferma la sua av-
versione alla formula di centro-sinistra . (Ap-
plausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

Annunzio di proposte di legge .

(PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

SPINELLI : «Modifica dell'articolo 2 della
legge 5 gennaio 1957, n . 33, che determina la
composizione del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro » (3006) ;

SPINELLI : « Norme integrative della leg-
ge 1° luglio 1955, n . 550, per il mantenimento
in servizio fino al 70° anno di età di perso-
nale sanitario danneggiato per motivi politici
o per effetto del trattato di pace », (3007) ;
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FINOCGHIARO :

	

« Norme

	

integrative

	

della Annunzio di interrogazioni
legge 20 dicembre 1965, n. 1438, per quanto e di una interpellanza .
concerne il personale della carriera speciale

FRANZO, Segretario, legge le interroga-di ragioneria dell 'Amministrazione della pub -
blica 'istruzione » (3008) . zioni

	

e l'interpellanza pervenute alla

	

Pre-
sidenza .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo i proponenti rinunziato 'allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell ' ultima, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Deferimento a Commissione .

'PRESIDENTE. Informo che il deputato
Fortuna ; che aveva chiesto di svolgere la sua
proposta di legge : « Casi di scioglimento de l
matrimonio » (2630), ha dichiarato di rinun-
ziare allo svolgimento . La proposta ,è defe-
rita alla IV 'Commissione (Giustizia) in sede
referente .

Ordine del giorno delle sedute di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no delle sedute 'di venerdì 11 marzo 1966, all e
10 e 16,30 :

Seguito della discussione sulle comuni-
cazioni del Governo .

La seduta termina alle 20,45 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott. VITTORIO FALZON E
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZA ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

SERVELLO . - Ai Ministri del lavor o
e previdenza sociale e del tesoro . — Pe r
conoscere il loro pensiero in merito alla con -
cessione della pensione al personale già di -
pendente dalle disciolte confederazioni sin-
dacali fasciste, facendo presente che l'annosa
questione è tornata di attualità su alcuni or-
gani di stampa, i quali rilevano che con i
patrimoni delle ex confederazioni - valutat i
miliardi di lire - sarebbe largamente possi-
bile 'addivenire al riconoscimento delle ra-
gioni giuridiche e morali poste a base dell e
richieste degli ex confederali, senza, con ciò ,
gravarne l'onere sullo Stato .

Poiché il numero degli ,aventi diritto a
tale pensione si è con gli anni, notevolment e
assottigliato e i sopravvissuti sono giunti, nel -
la stragrande maggioranza, alla vecchiaia ,
l ' interrogante richiama l ' attenzione dei Mini-
stri interrogati, sulla necessità urgente di con -
cedere ,a questi ultimi il godimento di una
vita serena, per il lavoro prestato, 'per il di -
ritto acquisito e per l'età raggiunta .

Tenendo conto che le disciolte confedera-
zioni hanno avuto meno di venti anni di vit a
e che l'ufficio stralcio incaricato di liquidarl e
è in vita, paradossalmente, da 22 anni, l'inter-
rogante chiede ai Ministri 'se non ritengan o
eque :

1) la richiesta di un provvedimento ch e
- perfezionando e aggiornando ogni preceden-
te intervento - disponga la concessione della
pensione agli ex dipendenti delle disciolt e
confederazioni, calcolando il valore di tal e
pensione su massimali obbiettivi in rapporto
al valore della lira ;

2) la richiesta di conferire a detta pen -
'sione l'eventuale retroattività, a partire dall a
data di decorrenza dell'età pensionabile del -
l'impiegato ex confederale .

	

(15330 )

GIOMO . — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . — Per conoscere - sull a
scorta delle 'notizie di comune dominio dall e
quali risulta che i medici mutualistici, a par-
tire dal 10 marzo 1966, chiederanno agli assi-
stiti dell ' I .N .A.M . e dell'I .N.A .D.E.L. il pa-
gamento diretto ed immediato delle presta-
zioni fruite - come pensa di ovviare al gra-
vissimo inconveniente ,

In verità l 'attribuzione di sempre più vasti
compiti inerenti l'assistenza sanitaria agl i
enti mutualistici, senza che peraltro sia stato

organizzato un attendibile sistema 'di finan-
ziamento, crea scapito alla benemerita catego-
ria dei medici e profondo disagio agli assi-
stiti . Infatti mentre da un lato i medici deb-
bono lottare per ottenere il riconosciment o
dei sacrosanti diritti che provengono dall'eser-
cizio della professione, dall'altro si pongon o
in somma difficoltà i vasti strati sociali di as-
sistiti dai quali si esige coattivamente il paga -
mento dei contributi senza dare come contro -
partita la sicurezza dell'assistenza in caso d i
bisogno .

	

(15331 )

BIGNARDI . — Al Ministro delle finanze .
	 Per conoscere il suo pensiero in merito all e
istruzioni recentemente diramate dalla Dire-
zione generale delle tasse e delle imposte in -
dirette (circolare del gennaio 1966, n 7) ai di -
pendenti uffici 'in merito all'orientamento d a
adottare 'a seguito della nota sentenza del 23
giugno 1965, n . 69, con la quale l'a Corte co-
stituzionale ha dichiarato '1'illegittimità delle
norme contenute nel primo 'e secondo comma
dell'articolo 31 del regio decreto 30 dicembr e
1923, n . 3270 .

Mentre 'in un primo momento la predetta
direzione generale, 'in 'aderenza all'articolo
136 della Costituzione 'e all'articolo 30 della
legge 11 marzo 1953, n . 87, aveva (circolare
del 22 ottobre '1965, n. 49) riconosciuta l'inap-
plicabilità delle norme viziate da illegittimità
costituzionale, con 1e nuove istruzioni, in bas e
ad una singolare interpretazione restrittiva
dell'Avvocatura dello 'Stato, ha disatteso l a
tesi precedentemente esposta con .il solo ac-
corgimento di 'estendere 'tacitamente alle 'azien-
de agricole i1 beneficio per legge, concess o
soltanto alle imprese industriali e commer-
ciali .

A prescindere dalla considerazione che l a
possibilità di interpretazione delle sentenz e
del Supremo consesso costituzionale non può
non lasciare perplessi in quanto Meluttabil-
mente porterebbe ad una possibilità di con-
futazione e conseguente disapplicazione delle
stesse, sta di fatto che, 'a sommesso avvis o
dell'interrogante, l'indirizzo adottato dall'am-
ministrazione finanziaria devesi ritenere de l
tutto illegittimo, essendosi lo stesso attribuit i
facoltà e poteri dalla 'Costituzione esclusiva -
mente riservati al Parlamento .

L'amministrazione finanziaria, infatti, no n
solo ha ritenuto di poter operare una scelt a
(estensione alle aziende agricole dei benefic i
limitati alle aziende industriali) che il legi-
slatore non ha riconosciuto che avrebbe po-
tuto, invece, in ipotesi, capovolgere (esten-
dendo alle imnrese industriali e commerciali
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quanto previsto per le aziende agricole), m a
ha inteso continuare ad avvalersi di una nor-
ma di legge con una applicazione in contra-
sto con il disposto della legge stessa .

In tale situazione si chiede di conoscere
se il Governo non intenda intervenire a tutel a
di quelle garanzie poste dalla 'Costituzione a
tutela sia dei contribuenti 'e più ancora dell o
Stato, salvaguardando le prerogative del Par-
lamento nazionale .

	

(15332 )

BIGNARDI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri ed al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale. — Per conoscere, in base
alla risposta data dal Ministro del lavoro e
della previdenza sociale 'alla precedente in-
terrogazione n . 12444, se si considerino gl i
invalidi per servizio effettivamente equiparat i
agli invalidi di guerra per quanto riguarda
le vigenti disposizioni d'i legge sul colloca-
mento obbligatorio al lavoro;

e, in caso affermativo, per 'quale motiv o
tale equiparazione non venga applicata da
parte dell'Opera nazionale invalidi di guer-
ra, che dovrebbe 'assumere, nei confronti de-
gli invalidi . per servizio, le stesse funzioni
che essa assolve in tale campo per gli invalid i
di guerra ;

e, in particolare, perché l'Opera nazio-
nale invalidi di guerra non includa anche gl i
invalidi per servizio nei ricorsi avanzati av-
verso le iamministrazioni dello 'Stato 'e gli '
enti pubblici inadempienti alle norme vigen-
ti sul collocamento obbligatorio, ricorsi che
negli ultimi sei 'anni sono stati in numero di
57 al 'Consiglio di ,Stato e di 539 al Capo dell o
Stato, ed hanno raggiunto l'effetto di collo -
care presso le amministrazioni citate tutti gli
invalidi di guerra 'aspiranti all'impiego pub-
blico ;

e, infine, quale interpretazione debba
essere data 'alla legge 5 maggio 19611, n . 423 ,
che all'articolo 1 testualmente recita : « L'as-
sistenza stabilita dalle leggi vigenti in favor e
d'ei mutilati e'd invalidi per 'causa di servizi o
ordinario, 'militare e civile, è affidata all 'Opera
nazionale invalidi di guerra, di cui al regi o
decreto-legge 18 'agosto 1942, n . 1175, conver-
tito nella legge 5 maggio 1949, 'n . 178, la qual e
la eserciterà con le stesse modalità e le stesse
forme stabilite per i mutilati ed invalidi di
guerra » .

	

(15333)

SULOTTO, MUSSA IVALDI VERCELLI ,
SPAGNOLI, TODRO'S E LEVI ARIAN GIOR-
GINA. — Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e ai Ministri del tesoro e del lavoro e
previdenza sociale. — Per conoscere per quale

motivo il ministero del lavoro non ha ancor a
provveduto a nominare, nei Collegi medic i
provinciali dell'Opera invalidi di guerra ,
l'Ufficiale medico rappresentante nelle Com-
missioni mediche ospedaliere, come richiest o
dal ministero del tesoro, ragioneria general e
dello Stato, con circolare in data 9 ottobr e
1965, n . 89 .

Gli interroganti fanno rilevare' che tal e
mancato adempimento da parte del minister o
del lavoro ha provocato un ritardo di quas i
un anno nell'applicazione dell'articolo 1 della
legge 23 aprile 1965, n . 488, che 'prevede l a
concessione dello 'speciale trattamento di in-
collocabilità agli invalidi per servizio che ,
« per la natura d Jlla loro 'invalidità, posson o
riuscire di pregiudizio alla salute ed incolu-
mità dei compagni 'di lavoro od alla sicurezza
degli impianti, e che risultino effettivament e
incollocati », con grave danno per gli finte,
ressati ; 'e pertanto chiedono quali provvedi -
menti urgenti 'si intendono assumere per ov-
viare al lamentato 'inconveniente .

	

(15334 )

CAPRARA .	 Al Ministro della marina
mercantile . — Sui risultati delle gestioni com-
missariali imposte dal novembre 1964 'all e
'compagnie portuali di Napoli . Rilevando che
tali gestioni, lesive dei diritti democratici, fu-
rono imposte con l'asserito proposito d'i risa-
nare i bilanci, l'interrogante rileva che tal e
scopo non è stato raggiunto : è, invece, consi-
derevolmente aumentato il passivo delle com-
pagnie sino a toccare la cifra complessiva d i
170 milioni . Tale situazione è senz'altro da
imputare alla cattiva amministrazione de i
commissari, ii quali, invece di introdurre cri-
teri di sana gestione, hanno fra l'altro au-
mentato il 'numero d'i consulenti e dirigent i
tecnici stipendisti, giungendo al punto di no-
minare, com'è accaduto alla compagnia Diaz ,
direttore amministrativo il console destituito
dal ministero proprio per incompetenza am-
ministrativa . L'interrogante chiede pertanto
di conoscere quali provvedimenti si intendan o
adottare nei confronti di tali commissari pale -
semente inadatti e rivelatisi inefficienti, i
quali hanno, inoltre, omesso di compiere un
importante adempimento . Risulta, infatti, no n
versata la percentuale del 2,50 per cento 'su l
salario dei lavoratori relativa alla polizz a
Ina per un periodo che varia dal 1964 ,ai pri-
mi mesi del 1966 e per un complesso d'i circa
70 milioni di lire .

L'interrogante chiede, infine, di sapere
quali urgenti misure si intendano adottare per
risolvere la situazione particolarmente preoc-
cupante della compagnia Diaz, dove esistono
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100 milioni di fatture contestate e 14 milion i
di fatture non corrisposti dall'armatore Ago-
stino Lauro .

	

(15335)

gli uffici sono frequentemente nella necessità
di dover personalmente anticipare le spese .

(15337 )

SERVADEI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere -
con riferimento alla risposta data alla pre-
cedente interrogazione n. 12226 dal Ministro
del lavoro - quale interpretazione debba es-
sere data al preciso disposto dell'articolo 1
della legge 5 maggio 1961, n . 423, che stabi-
lisce come l'Opera nazionale invalidi di guerr a
debba fornire agli invalidi per servizio tutte
le forme di assistenza che fornisce agli inva-
lidi di guerra, quindi non soltanto l'assisten-
za sanitaria, protetica ed ospedaliera, ma an-
che la qualificazione professionale e l'avvia -
mento al lavoro ;

per conoscere come mai ile norme pre-
viste dalla legge 5 marzo 1963, 'n . 367, per gl i
invalidi di guerra, vengano interpretate com e
applicabili anche agli invalidi per servizi o
per escludere 'dal collocamento obbligatori o
gli invalidi non ancora in godimento di pen-
sione, pur essendo stata stabilita la causa d i
servizio della loro infermità da parte dell e
Commissioni mediche ospedaliere, mentre la
stessa legge non viene considerata applicabile
agli invalidi per servizio per quanto riguarda
le prestazioni dell 'Opera nazionale invalidi d i
guerra ;

'se sia noto che il 'ministero del lavoro ,
non soltanto non consente all'O .N.I .G. l'eser-
cizio delle funzioni ad essa affidate per legge
nei confronti degli invalidi per servizio, m a
intende sottrarre alla stessa O .N.I .G. le fun-
zioni che essa già esercita, da oltre quaran-
t'anni, in tale campo, a favore degli invalid i
di guerra, e ciò nell'intento di affidare la com-
plessa materia agli uffici del ministero stesso ;

sei citati uffici siano atti ad assolvere
tali maggiori compiti, dato che - come è not o
- mancano di personale idoneo, soprattutt o
dal punto idi vista sanitario, 'essendo ovvia-
mente necessario che gli invalidi, a qualsias i
categoria appartengano, 'debbono essere collo-
cato gin posti di lavoro adatti alla loro minora-
zione .

	

(15336 )

DEMARCHI . — Al Ministro degli affari
esteri . — Per conoscere se risulti a sua cono-
scenza che le nostre rappresentanze all'ester o
vengono sovente a trovarsi in difficoltà nel
provvedere alle spese 'di ufficio, sia in conse-
guenza delle limitazioni ed esigui%à dei fond i
disponibili, sia per il ritardo nell'accredita-
mento dei fondi 'stanziati, per cui i titolari de -

SPINELLI . — Al Ministro dell'agricoltur a
e delle foreste . — Per sapere s'e è a cono-
scenza della gravissima agitazione che è i n
atto tra i circa 40 .000 cacciatori, tra i cultori
del turismo venatorio, ed i numerosissim i
commercianti di fucili e munizioni delle pro-
vince di Calabria, contro il decreto 23 feb-
braio 1966 di divieto di caccia alla selvaggina
migratoria 'dopo il 31 marzo, mentre tale cac-
cia è consentita in molti paesi rivieraschi de l
Mediterraneo;

e per conoscere se non ritenga oppor-
tuno ed urgente revocare tale decreto special -
mente per le province meridionali per la cac-
cia alle quaglie, alle tortore e agli animali
nocivi, così come fu saggiamente fatto lo scor-
so anno; a meno che non si voglia punire i
cacciatori del Mezzogiorno d'Italia per colp e
che non hanno commesse e premiare quell i
di Francia, Jugoslavia, Tunisia, Algeria ed
altri paesi rivieraschi o altre regioni del no-
stro Paese, per meriti che non hanno . (15338 )

ALINI, PI'GNI, MINASI, ANGELINO E

RAIA . — Al Ministro del lavoro e dalla pre-
videnza sociale . — Per conoscere i provvedi -
menti che intende prendere ,per eliminare l o
attuale stato di disagio del personale del -
l'Automobile Club d'Italia che ha 'già effet-
tuato numerosi 'scioperi al fine di risolvere ,
tra l'altro, il problema dei 60 dipendenti che
vengono classificati come giornalieri, nono-
stante prestino ininterrottamente 'servizio al-
cuni da 2 anni altri da 5, con uno stipendi o
di 1 .400 lire giornaliere .

Gli interroganti chiedono, altresì, come sia
compatibile con il dettato costituzionale l a
mancanza di una retribuzione differenziata
per la effettuazione di un numero fdi ore d i
lavoro diverso 'da provincia a provincia e ch e
vanno da un minimo 'di 36 ore ad un mas-
simo di 42 .

Si chiede infine quale intervento intend a
svolgere per 'sollecitare l'amministrazione del-
l'A .C.I . a corrispondere il pagamento com-
pleto del numero di ore di lavoro straordi-
nario effettuato dai dipendenti provinciali dei

servizi delegati ,dell'A .C .I ., nei mesi d'i gen-
naio e febbraio .

	

(15339)

ALINI, PIGNI, 'MINASI, ANGELINO E

RAIA. — Ai Ministri del turismo e spetta -
colo e del tesoro . — Per conoscere quali prov-
vedimenti i 'ministri, nella loro qualità d'i or-
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gani tutori de'll ' A.C.I ., intendano adottare "ne i
confronti della situazione 'determinatasi i n
seno all'A .C.I . stesso per quanto riguarda
il personale dipendente . Infatti di fronte ad
una esigua minoranza di dipendenti di ruolo
(circa 700) che non conseguono promozion i
alle qualifiche superiori dal lontano 1951 -
data di applicazione del vigente regolamento
organico - fanno 'riscontro oltre 2.400 impie-
gati fuori rullo con una anzianità media d i
servizio di 12 anni, sottoposti alla instabilità
dell'impiego ed alla mancanza di qualsias i
prospettiva di avanzamento nella carriera e
conseguentemente di qualunque miglioramen-
to economico .

Gli interroganti chiedono se i ministri sia-
no a conoscenza che una commissione nomi -
nata dal consiglio generale dell'A .C .I . ha re-
datto lo schema 'di un nuovo regolamento or-
ganico per il personale, che l'amministrazio-
ne si rifiuta di prende're in considerazione ai
fini della definitiva approvazione interna e
della presentazione agli organi tutori stessi, e
se non ritengano di dover intervenire presso
l'esecutivo dell'A .'C .I . per sollecitare 1'appro-
vazione dello 'schema di regolamento e la suc-
cessiva presentazione ai ministeri vigilanti .

(15340 )

RUZZI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere .se risponde a verità che il se-
condo scaglione della leva 1946 sarebbe chia-
mato alle armi nel prossimo mese di maggi o
e in caso affermativo se non ritenga di po-
ter 'differire la chiamata ,a dopo l'espletamen-
to degli scrutini .finali dell'anno scolastic o
in corso, al fine di consentire ai giovani che
conseguiranno la 'promozione alla IV class e
delle scuole secondarie superiori, 'di avvaler-
si della facoltà del rinvio del servizio militare
prevista dalle vigenti leggi .

	

(15341 )

BUZZI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — P'er conoscere come intenda
provvedere alla sistemazione degli insegnant i
con incarico triennale nominati negli Istitut i
professionali ai sensi degli articoli 1 e 6 del -
la legge 15 novembre 1963, n . 354, in relazione
al fatto che tali nomine scadono con il 30
settembre 1966 .

Quanto sopra è da riferirsi all'impegn o
implicito nelle norme di legge sopra ricordate
per cui si sarebbe dovuto provvedere alla de-
finitiva 'sistemazione 'di detto personale me-
diante la legge generale sulla istruzione pro-
fessionale nella previsione di poterla appro-
vare entro il termine di validità delle nomine
triennali .

	

(15342)

AMATUCCI. -- Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare per sanare la
grave situazione in cui si sono venuti a tro-
vare gli insegnanti tecnico-pratici della Pro-
vincia di Avellino (15 unità) che - nonostan-
te fossero in possesso del titolo specifico e
della nomina a tempo indeterminato nell e
scuole di avviamento - dal 31 'gennaio 1966
- epoca in cui è scaduta la proroga della per-
manenza a disposizione 'della scuola di ap-
partenenza per 9 ore settimanali - sono senza
occupazione e senza 'stipendio in quanto tal i
insegnanti non hanno potuto ottenere il reim-
piego nelle segreterie, per non aver prestat o
i periodi minimi di servizio richiesti ;

in particolare, per co'no'scere se non ri-
tenga giusto - stante la grave situazione de-
nunziata - disporre o il loro reimpiego, i n
via provvisoria, nei 23 posti in soprannume-
ro rimasti vacanti nella provincia di Avelli -
no o il loro comando nei posti disponibili ,
presso il Provveditorato o il Consorzio pro-
vinciale 'per l'istruzione tecnica e ciò sempre
che non si ritenga opportuno la loro riassun-
zione, per 9 ore settimanali, presso la scuola
nella quale godevano della nomina a tempo
indeterminato .

	

(15343 )

DE PAS'CALIS . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e dei trasporti e aviazione civile . —
Per conoscere le 'difficoltà tecniche e ammini-
strative, che si oppongono alla costruzion e
a Pavia del cavalcavia 'di viale Matteotti, pro -
gettato 'e finanziato oda tempo con accordo
A.N .A.S .-Amministrazione provinciale e co-
mune di Pavia, per collegare direttament e
il centro cittadino al raccordo autóstradal e
con l'a Milano-Serravalle-Genova ;

per sapere se il grave ritardo registrato
nella realizzazione dell'opera non scopra iner-
zia,insufficienza e responsabilità, degli uffici
centrali 'e p'eriferici dei due Ministeri . (15344 )

ROM'AN'O . — Ai Ministri dell'interno e
della sanità . — P'er conoscere se - in conside-
razione del fatto che gli infermieri avventizi
dell'Ospedale psichiatrico provinciale di Na -
poli attendono da anni il loro passaggio in
ruolo, nonostante che l'articolo 97 del regola -
mento speciale e organico dell'ospedale psi-
chiatrico provinciale stabilisca che d'immis-
sione venga effettuata dopo un biennio di pro-
va - non ritengano opportuno sollecitare la
approvazione del nuovo regolamento organico
predisposto, dal momento che l ' istituzione di
nuove sezioni e l'aumentato numero degli
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infermi consentono una maggiore disponibi-
lità di posti in organico .

	

(15345 )

PIGNI, RAIA, ALINI, NALDINI E FOA .
— Al Ministro del lavoro e della previdenz a
sociale .	 Per sapere se è a conoscenza della
discriminazione operata a danno di 13 opera i
che il 31 dicembre 1964 si vedevano recapi-
tare una lettera di licenziamento della dire-
zione della società per azioni Mtlatex di Rom a
del seguente tenore :

« Vi comunichiamo di aver preso nei vostr i
confronti provvedimenti di licenziamento sen-
za preavviso e senza indennità di quiescenza
per aver promosso ed attuata l'occupazione
della fabbrica il giorno 17 novembre 1964 e
per avere svolto azione diretta a screditare l,a
amministrazione 'della Società arrecando alla
stessa grave pregiudizio e danno morale e ma-
teriiale .

Distinti saluti » .

I 13 operai sono tuttora tutti disoccupati ,
in quanto una velina della Confindustria ha
raccomandato vivamente ai suoi aderenti di
non riassumere i 13 lavoratori, colpevoli sol-
tanto di aver difeso ii loro diritti e il loro
posto di lavoro .

	

(15346)

BIAGINI . -- Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere se è a conoscenza del
gravoso servizio che viene attualmente effet-
tuato dal personale di custodia delle carcer i
giudiziarie di Pistoia costretto ininterrotta -
mente al lavoro e impossibilitato a benefi-
ciare del riposo settimanale ;

per sapere infine quali idonee iniziative
intende 'prendere allo scopo di eliminare tal e
anormale situazione .

	

(15347 )

BIAGINI E BERAGNOLI . -- Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale .	 Per
conoscere se 'non ritenga opportuno prendere
idonee iniziative tendenti ad estendere anche
ai pensionati dei fondi speciali I .N.P.S . i l
diritto alle quote di maggiorazione 'per il co-
niuge attualmente in godimento da parte de i
pensionati del fondo obbligatorio I .N.P.S .

(15348 )

MINASI . — .4l Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile . — Per sapere – considerat o
quanto ebbe ia rispondere il 10 luglio 1965
all'interrogazione con risposta scritta n . 11842
– se non ritiene di approfondire la valuta-
zione della richiesta della fermata di du e
minuti primi del treno 880 a Scilla, centro
turistico in pieno sviluppo, e la di cui im-
portanza venne rilevata fra l'altro allorch é
fu a quel centro accordato il raccordo con la

autostrada del sole, opera che viene a costare
oltre il miliardo .

Se non ritiene non soddisfacente la pre-
cedente risposta negativa in quanto la ri-
chie'sta fermata 'di due minuti a Scilla no n
farebbe affatto perdere le caratteristiche id i
celerità, né la funzione di comunicazione a
lungo percorso, difatti il treno 880 arriva a
Rosario alle ore 21,24 e riparte calle ore 21,30 ,
in quanto incrocia in quella stazione con i l
treno 81 che arriva alle ore 21,27 ; la fermata
di due minuti a Scilla per il treno 880, com-
posto di poche vetture, coperto calmassim o
dalla percentuale di peso frenato e quind i
con possibilità di riprendere sveltamente la
velocità di marcia . non comporta che la sem-
plice riduzione a 4 minuti della sosta nella
stazione di Rosarno (che da Scilla dista 3 8
chilometri), né pertanto comporta l'elimina-
zione della fermata in altro centro .

Se non ritiene che le esigenze di centri im-
portanti come quello di Scilla, in pieno svi-
luppo turistico, vanno valutate con maggiore
responsabilità e ponderatezza, difatti la se-
zione movimento del compartimento dell e
ferrovie dello Stato di Reggio Calabria, in-
terpellata. espresse parere favorevole sull a
fermata del treno 880 a Scilla .

	

(15349 )

MINASI . — Al Ministro dell'agricoltur a
e delle foreste. — Per sapere . se non ritiene
opportuno riconsiderare i motivi che hann o
indotto nel 1965 il Ministro del tempo a rive-
dere quel decreto di divieto della caccia pri-
maverile per alcune zone del Mezzogiorno e
specificatamente per la provincia di Reggi o
Calabria, e conseguentemente revocare il de-
creto del 23 febbraio 1966 che, vietando l a
caccia primaverile, in effetti cancella dal ca-
lendario venatorio di quelle zone e specifica-
tamente della provincia di Reggio Calabria
l'unico periodo valido per l'esercizio dello
sport della caccia .

Durante il mese di maggio nella zona de l
Reggino viene praticata la caccia dell'ador-
no, uccello rapace che transita in quel tempo ,
e che appassiona in forma del tutto eccezio-
nale i cacciatori e che ormai costituisce un a
caccia tradizionale con i suoi aspetti di co-
lore locale .

	

(15350 )

MORELLI E ASTOLFI MARUZZA . — Ai
Ministri del lavoro e previdenza sociale, del -
l'interno e dell'industria e commercio . — Per
sapere sie 'corrisponde al vero la notizia ch e
nella sola provincia di Rovigo, gin questi gior-
ni, si stanno defalcando dagli 'elenchi degl i
assistiti dell'« Inam » ndai 15 .000 ai 17.000 la-
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voratori, perché sono scaduti i termini ia cu i
avevano diritto di usufruire, dopo il licen-
ziamento, di detta assistenza .

Questo stato di cose non mancherà certa -
mente di influire negativamente su tutta l'eco-
nomia della provincia e, in particolare, sui bi-
lanci dei comuni, che verranno ulteriormente
gravati di un numiero rilevante di nuovi as-
sistiti ; quando non si verificherà il caso ch e
molti di questi assistiti rimarranno privi d i
ogni assistenza medica per insufficienza de i
mezzi assistenziali ; per sapere se i ministr i
interessati non ritengano opportuno predi-
sporre tutte quelle misure atte a ridare il la-
voro, sia attraverso gli enti pubblici, sia sti-
molando l'attività privata, volutamente as-
sente, lavoro così necessario nella provincia
di Rovigo, che sta ,attraversando uno dei pe-
riodi più difficili del dopoguerra .

	

(15351 )

BOZZI . — .Al Ministro dei lavori pubbli-
ci . — Per conoscere se non ritenga urgente
e doveroso intervenire presso l'Istituto nazio-
nale per le case !agli impiegati dello Stat o
(I .N .C .I .S.), ial fine di modificare il compor-
tamento tenuto nei confronti del condomini o
dello stabile sito in Roma, via iIme'ra nn . 8 e
10, già dei completa proprietà del predetto isti-
tuto ed ora in grandissima parte riscattato
dagli attuali condomini, quasi tutti dipenden-
ti dall 'amministrazione della Camera dei De-
putati .

L'istituito in questione, nell'effettuare i l
passaggio idei locali di proprietà comune agl i
attuali condomini, si sarebbe rifiutato di pro -
cedere alle consegne degli alloggi e dell e
guardiole degli iaddetti al servizio di custo-
dia, recando nocumento ,alla buona ammini-
strazione del predetto condominio ed in vio-
lazione di chiare norme del codice civile .

(15352 )

MORELLI . -- Al Ministro del tesoro . —
Per sapere 'se è a conoscenza e se risponde ial
vero che la Cassa rurale e artigiana di San-
t'Apollinare, frazione di Rovigo, spostando
la sua sede elettiva nel centro cittadino, è
andata oltre i limiti territoriali e oltre i suo i
compiti, provocando giusti risentimenti nel
settore in cui opera, oltreché svolgere un a
attività che implica una serie idi imposizion i
nella categoria degli artigiani, tali da far nu-
trire 'seri dubbi sulla sua natura-e sull'eser-
cizio delle sue funzioni .

Se non crede opportuno far svolgere i ne-
cessari accertamenti dagli organi di tutela e
sue necessario anche prendere i provvediment i
che ritiene più idonei .

	

(15353)

GUARIENTO, GIRARDIN, BETTIOL ,
MIOTTI CARLI AMALIA, STORCHI E DE
MARZI . — Al Ministro dei lavori pubblici .
-- Per sapere se sia a conoscenza della grave
situazione determinatasi sulla strada statale
n . 250 a causa delle limitazioni imposte al
traffico dail'A.N.A .S. (compartimento di Ve-
nezia) in 'seguito alle accertate deficienze d i
stabilità 'e di sicurezza dei ponti di B'rentelle
e di Tencarola in provincia di Padova .

L ' intenso traffico a carattere turistico e in-
duistriale che isi svolge ;su quell'arteria stra-
dale, colJlegante la città di Padova con i cen-
tri termali di Abano e Monteg.rotto e con la
zona dei Colli Euganei, 'subisce rallentament i
e -ristagni con grave disagio e con danni eco-
nomici per i centri interessati e per la popo-
lazione di un vastissimo territorio .

Chiedono pertanto gli interroganti 'se non
si riconosca l'urgenza di provvedimenti intes i
a dotare la statale n . 250 di due nuovi manu -
fatti di dimensioni e portata tali da soddisfare
le accresciute esigenze idi quella important e
via di comunicazione .

	

(15354 )

C'ORRAO. — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere la posizione
giuridica e 'il trattamento economico del per -
'sonale del 'ministero agricoltura in Sicilia e
quale azione intende svolgere per normaliz-
zare la situazione di idetto personale nell a
realtà denll'istituto regionale, assicurando un a
valida utilizzazione con conseguente possibi-
lità di riconoscimento pari al valore e al ser-
vizio prestato .

	

(15355 )

COVELLI. — Al Ministro dell'industria e
del commercio . — Per conoscere se, in acco-
glimento dei voti iespressi dagli enti provin-
ciali per il turismo di Avellino, Napoli, Tre -
viso ed ialtri, non ritenga emanare un prov-
vedimento che consenta indefinitamente l'atti-
tivà dei forni da pane a fuoco diretto in quell e
località non caratteristicamente urbane dov e
il funzionamento di detti forni non può cau-
sare aggravio callo inquinamento atmosferico .

Le norme !in vigore (leggi 31 luglio 1956 ,
n. 1002, 18 novembre 1959, :n . 1005 e 16 aprile
1962, n. 186) concernenti nuove norme sull a
panificazione ie l 'adeguamento dell 'attrezziatu-
ra dei panifici ai requisiti tecnici ed igienico -
sanitari fissano come ultimo termine la data
del 31 dicembre 1966. Ma non sembra che sus-
sistano motivi seri perché non si possa con -
sentire la continuazione del sistema di cottura
del pane in 'forni ia fuoco diretto ; anzi tal e
prodotto è assai apprezzato dai consumatori
e specialmente dalla clientela turistica, la quia-
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le dimostra di gradire molto la gustosità del
pane di tipo casalingo, cotto nei forni a legna
(fascine) . Comprensibile e degna di conside-

_ razione è quindi la richiesta di un provvedi -
mento inteso a consentire 'in via permanent e
la produzione del pane in forni a fuoco di -
retto .

	

(153'56 )

COVELLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere i motivi che hann o
indotto l'« Anas » ,a far tagliare nei giorn i
scorsi i numerosi alberi che costeggiavan o
per un chilometro circa i due lati del cors o
Nazionale della statale n. 118 (S'ilana di Ca-
riati) nel tratto rettilineo che attraversa l'abi-
tato di 'Campora San Giovanni del comun e
di Amantea (Cosenza) località marina sita al -
l'incrocio con da statale Tirrenica n . 18, mol-
to frequentata perché haclima particolar-
mente salubre tanto che da circa due ann i
vi èè installato un campeggio internazionale .

Lo scempio compiuto con l'abbattimento
degli alberi 'ha danneggiato gravemente il pa-
norama ed il clima d'i quel centro abitato ,
privandolo di una caratteristica bellezza che
da dltre 30 anni costituiva il vanto di quell a
popolazione rimasta profondamente addolo-
rata di quanto 'è 'avvenuto .

	

(15357 )

USVARDI .

	

41 Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno e de l
lavoro e previdenza sociale .	 Per conoscere
se sia esatto che la legge 24 febbraio 1953 ,
n. 142, sull'assunzione obbligatoria al lavoro
degli invalidi 'per servizio e degli orfani de i
caduti per servizio, non 'conceda agli organi
centrali e 'periferici del ministero del lavor o
la possibilità di agire nei confronti di altr e
Amministrazioni dello Stato o di Enti pub-
blici in caso di mancato rispetto delle per-
centuali d'obbligo previste per tale categoria ;

e se sia noto che per gli invalidi di guer-
ra l'Opera nazionale invalidi 'di guerra abbia
proposto, negli ultimi anni, ben 57 ricors i
al Consiglio 'di Stato e 539 ricorsi al Cap o
dello Stato, contro tali Amministrazioni, pe r
mancato rispetto della legge 3 giugno 1950 ,
n . 375, sull'assunzione obbligatoria al lavoro
degli invalidi di guerra ;

se non sembri conveniente affidare tale
delicata funzione, tendente ad assicurare u n
posto di lavoro, presso lo Stato e presso gl i
Enti pubblici, proprio agli invalidi infortu-
natisi al servizio dello Stato e degli Enti pub-
blici stessi, all'Opera nazionale invalidi d i
guerra, interpretando esattamente l'articolo 1
della legge 5 maggio 1961, n . 423, che affida
all ' O .N.I .G . l'assistenza degli invalidi per ser-

vizio in tutte le forme previste per gli inva-
lidi di guerra, e quindi anche nel campo dell a
qualificazione professionale e del collocamen-
to obbligatorio al lavoro ;

e se sia esatto, invece, che il Ministero
del lavoro vorrebbe che tali delicate funzioni
fossero assunte non dallo Stato o da un ente
di Stato, quale l ' Opera nazionale invalidi d i
guerra, bensì da una libera associazione d i
categoria, quale l'Unione nazionale mutilat i
per servizio, che tali funzioni - del resto -
non potrebbe assolvere senza violare l'arti-
colo 347 del Codice penale .

	

(15358 )

PICCINELLI . — Al Ministro della marin a
mercantile . — Per conoscere quale sia l'uf-
ficio che ha fornito le notizie contenute nell a
sua risposta alla interrogazione dell'interro-
gante rivoltagli in data 23 giugno 1965
(n. 12013), in ordine alla pesca effettuata con
esplosivi sulla costa grossetana; per sapere
inoltre se è a conoscenza che :

a) tale pesca viene effettuata non solo d a
individui isolati i quali, nascosti fra le rocce ,
lanciano esplosivi, ma soprattutto da gruppi
organizzati i quali operano nei mesi da april e
ad ottobre, quasi ogni giorno e da bordo d i
mezzi a motore, sui luoghi di pastura e di
riproduzione del pesce litoraneo, arrecand o
danni incalcolabili al patrimonio ittico e ri-
traendone copiosi guadagni ;

b) il servizio di vigilanza è praticamente
inesistente, come potrà facilmente essere ac-
certato dall'esame delle contravvenzioni con -
testate nell'ultimo biennio, anche per la lon-
tananza dei distaccamenti esistenti dalle zone
ove i « bombardieri » operano e il mancato
coordinamento dell'azione delle forze di po-
lizia preposte a tale vigilanza .

	

(15359 )

COVELLI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se sia a conoscenza
della incresciosa situazione venutasi a crear e
fra gli studenti dell ' Istituto 'tecnico per geo-
metri di Reggio 'Calabria, il cui preside i n
sede dei scrutinio trimestrale, sarebbe inter-
venuto disciplinarmente con riduzione dei
voti non solo gin condotta ma 'anche nel pro -
fitto delle varie discipline di studio, a carico
degli studenti stessi peri 1e manifestazioni d a
essi organizzate nel novembre 1965, per pro -
testare contro la proposta di legge n . 701', con
la quale, innovando le norme vigenti, si vor-
rebbe imporre .ai giovani che hanno conse-
guito l'abilitazione nel ramo geometri un ti-
rocinio di due 'anni, un 'esame e poi un trien-
nio d'i specializzazione prima di poter eser-
citare la professione; 'e use non ritenga di no-
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minare una speciale commissione con l'in-
carico •di accertare la fondatezza delle lamen-
tele, !ampiamente diffuse dalla stampa locale ,
ed adottare quei provvedimenti che si ren-
dessero necessari sulla base delle risultanze
della inchiesta, nell',interesse dal prestigi o
della scuola ma :anche degli alunni che han -
no bisogno di serenità e (fiducia per portare
a compimento gli studi intrapresi .

	

,(15360 )

-COVELLI. — Ai Ministri dell'interno, de i
lavori pubblici, e del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per sapere se siano !a conoscenza del
grave malcontento diffuso nella popolazione
dei 73 comuni delle province di Frosinone ,
Latina, Caserta e Campobasso che fanno par -
te del Consorzio acquedotti riuniti degli Au-
runci, !a causa del prolungato sciopero attua-
to dai dipendenti di detto Ente consortile, i
quali sono in agitazione per non aver perce-
pito lo stipendio da oltre tre mesi !e dal 6 mar-
zo hanno proclamato do sciopero ad oltranza.
In conseguenza della !astensione dal lavoro ,
l'acqua viene erogata in misura assai limitata
e ,a singhiozzo con notevole disagio di quell e
popolazioni e serio rischio di danni alla sa-
lute per il ristagno dell'acqua nelle tubature .

Gravi sono le ripercussioni della irregolare
somministrazione dell'acqua negli ospedali e
nelle scuole .

Come è noto, nella decorsa !estate, a segui-
to di denunzia per !scandalose irregolarità am-
ministrative, il presidente del consorzio f u
oggetto di inchiesta ed in conseguenza di ci ò
il prefetto !di Frosinone sciolse l'amministra-
zione dell'ente nominando +un commissario ,
m,a poi nel dicembre 1965 l 'amministrazione
consortile fu reintegrata con viva sorpresa
della opinione pubblica, la quale si chiede :
quali ragioni !abbiano ,indotto d'autorità tu-
toria a reintegrare il disciolto organo ammi-
nistrativo di un ente che si trovavi, in pien o
caos; quale sia l 'esito della inchiesta ammi-
nistrativa ,e della indagine giudiziaria .

L'interrogante desidera conoscere pertan-
to quali siano i provvedimenti che gli organ i
governativi responsabili intendano adottare
con la massima urgenza per far cessare una
situazione che col passare del !tempo s'i ag-
grava sempre più e che potrebbe provocare
danni incalcolabili alle popolazioni dei co-
muni interessati per la !insufficiente ed irre-
golare erogazione dell'acqua potabile . (15361 )

COVELLI. — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale é dei lavori pubblici . —
Per sapere se non ritengano intervenire, con

tutta la loro autorità e l'urgenza del caso ,
sugli organi centrali della Gestione case pe r
lavoratori (GES.CA .L .) affinché vengano ri-
mossi !una buona volta gli ostacoli di natura
burocratica che ancora ritardano l'assegna-
zione dei 63 alloggi per terremotati messi a
bando nel comune di Bonito (Avellino) e
pronti da oltre un anno, costringendo gli
interessati a vivere in baracche antigieniche ,
esposti alle intemperie della stagione inver-
nale ed in condizioni veramente pietose .

Dopo la mia interrogazione (n . 3457 del
17 gennaio 1966) la Direzione generale della
GES .CA.L. con telegramma n . 11/4/1 proto -
collo 380 del 18 stesso mese, rispondendo all e
sollecitazioni del sindaco di quel comune ,
assicurò che l'ufficio lavori e la commission e
provinciale di Avellino, consapevoli della de-
licata situazione alloggiativa locale, avrebbero
provveduto nel minor tempo possibile a d
espletare i rispettivi adempimenti ; senonché
alla riunione della commissione provincial e
indetta per il 24 febbraio 1966 è mancato
proprio il rappresentante della GES.CA .L. e
quindi ogni decisione ha dovuto essere rin-
viata .

Situazione analoga si lamenta nel comun e
di Casalbore (Avellino) dove i danneggiat i

dal terremoto dell'agosto 1962 attendono pu r
essi l'assegnazione degli 86 alloggi, già ap-
prontati dalla GES .!CA.L., ma la cui occupa-
zione ,è impedita dalla mancata esecuzione de i

lavori di infrastruttura .
L'interrogante chiede altresì di conoscere

quali provvedimenti intendano adottare a l

fine di evitare che lo Stato appaia manche-
vole ai suoi doveri proprio nei casi per i

quali, in un paese civile, dovrebbe essere pi ù
sollecito .

	

(15362 )

USVARDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri del lavoro e previ -
denza sociale e dell'interno . — Per conoscere
quale sia l'interpretazione autentica dell a
legge 5 maggio 1961, n . 423, il cui articolo 1
recita testualmente : « L'assistenza stabilit a
dalle leggi vigenti in favore dei mutilati ed
invalidi per causa di servizio ordinario, mi -
litare e civile, è affidata all'Opera nazional e
invalidi di guerra, di cui al !regio decreto-leg-
ge 18 agosto '1942, n . 1175, convertito nella 'leg-
gee 5 maggio 1949, n . 178, la quale da eserci -
terà con ile stesse modalità e :le stesse form e
stabilite per i mutilati ed invalidi di guerra » ;

e se sia noto che, tra le funzioni eserci -
tate ,dall'O.N.I .G . per gli invalidi di guerra,
vi siano anche la riqualificazione professionale
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e l'avviamento al lavoro, a norma dei punt i
3 'e 5 dell'articolo I del regio decreto-legge 1 8
agosto 1942, n . 1175, sulla « Riforma della leg-
ge 25 marzo 1917, n . 481, istitutiva dell'Opera
nazionale per la protezione ed assistenza degl i
invalidi di guerra » ;

e se sia 'altresì noto che il citato artico -
lo i della legge n . 423 del 1961 ha abrogato le
leggi 4 novembre 1951, n . 1287, 4 agosto 1955 ,
n . 689, e 28 marzo 1958, 'n . 302, che affidavano
l'assistenza sanitaria degli invalidi per servi -
zio al 'Ministero dell'interno, cosicché sembre-
rebbe logico che abbia 'anche abrogato la leg-
ge 24 febbraio 1953, n . 142, p'er quanto riguar-
da le funzioni esercitate 'dal Ministero del la-
voro nel campo del collocamento obbligatori o
degli invalidi per servizio .

	

(15363 )

USVARDI . — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale . — Per conoscere se si a
esatto che 'alcuni Uffici provinciali del lavoro
rifiutano l'iscrizione megli elenchi dei disoccu-
pati agli invalidi per servizio in attesa di pen-
sione, pur essendo stati detti invalidi già vi-
sitati dalle Commissioni mediche ospedaliere ,
con l'accertamento della causa di servizio e
la proposta di ascrizione 'ad una delle catego-
rie di invalidità previste dalla legge;

e se in tal modo si consideri abrogata la
legge 24 'febbraio 1953, n . 142, il cui articolo 6
prevede appunto esplicitamente che tale ver-
bale della Commissione medica ospedaliera è
documento necessario e sufficiente per acqui-
sire il diritto ,al collocamento 'obbligatorio al
lavoro, da parte dell'invalido per servizio in-
teressato ;

'e se tale nuova procedura sia stata detta-
ta dal 'Ministero del lavoro senza tener con-
to della richiesta avanzata dall'Unione mu-
tilati per servizio, da oltre due anni, perch é
sulla delicata materia fosse sentito il parere
del 'Consiglio di Stato .

L'interrogante fa notare che la propost a
della Commissione medica ospedaliera costi-
tuisce di per sé un documento certamente va-
lido 'e impegnativo 'ai fini dellaesistenza ne l
soggetto di una invalidità che ne ha ridotto
la capacità lavorativa, e a detto documento ,
nel campo del .collocamento obbligatorio al
lavoro, dovrebbe essere dato almeno lo stes-
so valore dell'accertamento sanitario previsto
dall',articolo 5 della legge 5 ottobre 1962 ,
n . 1539, riguardante gli invalidi civili, ac-
certamento sanitario al quale – per il mo-
mento – non segue l'emanazione di alcu n
decreto di concessione 'di pensione a caric o
dello Stato .

	

(15364)

FINOCCHIARO . — Al Ministro delle po -
ste e delle telecomunicazioni . — Per conosce-
re quali provvedimenti :intenda 'disporre per-
ché anche per gli idonei dei concorsi banditi
in applicazione dalla 'legge 8 novembre 1962 ,
n . 1633, inquadrati in ruolo con la legg e
14 dicembre 1965, n . 1376, la decorrenza del -
l'inquadramento, agli effetti giuridici ed eco -
nomici, sia quella del 20 dicembre 1962.

(15365 )

DE PASCALIS . — Al Ministro dell'inter-
no. — Per sapere se, di fronte alla grave si -
tuazione in cui versa l'E .C .A. di Voghera (Pa -
via) con un passivo di otto milioni, è dispo -
sto ad erogare, tramite la prefettura, un con -
tributo 'straordinario onde mettere in grad o
l'Ente vogherese di continuare la 'sua proficu a
e necessaria attività nei confronti dei suo i
1 .300 assistiti ; per conoscere il pensiero de l
Governo in merito alla richiesta avanzata da+l -
l'A .N.E.A. di devolvere agli E .C.A. i due
quinti del provento dell'addizionale istituit o
a favore degli Enti comunali di 'assistenza .

(15366 )

CIANCA . — Al Ministro del lavoro e pre-
videnza sociale . — Per sapere 'se non intend e
intervenire presso l'Impresa CO .GE .CO . (Beni
stabili) che, sembra dietro indicazione della
Unione costruttori romani, si rifiuta di fare ri-
corso alle disposizioni della legge n . 433, per
consentire ad un notevole gruppo di lavorator i
dipendenti, minacciati di licenziamento, di be-
neficiare dell'intervento della Cassa integra-
zione guadagni .

La resistenza della grande Società immobi-
liare, che ha provocato una dura lotta in cors o
da una settimana da parte di tutti i lavoratori
dipendenti, appare tanto più assurda ed anti-
sociale in quanto grottescamente giustificata
con la preoccupazione che la domanda di in-
tervento della Cassa integrazione guadagni, a i
sensi della citata legge n . 433, verrebbe senz'al-
tro accolta !

	

(15367 )

DE MEO . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per 'sapere se non ritenga
necessario disporre la revoca del decreto mi-
nisteriale del 23 febbraio 1966, al fine di con -
sentire ai presidenti 'delle giunte provincial i
di provvedere a secondo delle esigenze locali ,
ai sensi dell'articolo 12 del testo unico sull a
caccia .

In tal modo verrebbero 'anche ad elimi-
narsi sperequazioni di carattere regionale .

(15368)
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SCIONTI, MATARRESE E ASSENNATO .
— Al Ministro dei trasporti e dell'aviazion e
civile . — Per sapere use è a conoscenza che i l
personale delle ferrovie del Gargano, aziend a
che riceve contributi dello Stato, viene uti-
lizzato in particolari occasioni (scioperi) dal -
la ditta autolinee Scarcia di Bari determinan-
do così un indiretto contributo dello Stato all a
stessa ditta Scarcia . Tale è il caso del signor
Francesco Cassano che pur essendo dipenden-
te delle ferrovie del Gargano viene utilizzat o
dalla ditta Scarcia di Bari .

Gli interroganti chiedono se, accertata l a
verità del fatto, non intenda il ,Ministro inter-
venire per troncare tale confusione di perso -
nale appartenente a gestioni differenti e ch e
si traduce, come sopra detto, 'in un indirett o
contributo alla ditta Scarcia tramite i contri-
buti dello Stato alle ferrovie del Gargano .

(15369 )

ABBRUZZESE. — Al Ministro della di -
fesa. — Per conoscere i motivi che ostacolan o
la corresponsione dell'indennità di trasfert a
spettante, per i periodi di cure, all'impiegat o
Vincenzo Borgia ((le cui infermità ,sono dipen-
denti da causa di iservizio), che si è sottopo-
sto a cure balneo-termali 'per gli anni 1962 ,
1963, 1964, 1965 .

Ciò secondo quanto è precisato chiaramen-
te nelle norme di applicazione della legg e
27 luglio 1962, n . 1116, articolo

	

(1'5370 )

GIUGNI LATTARI JOLE . — Al Ministro
dell'interno . — Per conoscere !se non riteng a
opportuno, (al fine !di (stroncare l ' impressio-
nante aumento dei delitti contro le persone
ed il patrimonio che (da più tempo turbano
l'ordine e la tranquillità della cittadina d i
Tropea (Catanzaro), disporre che sia ivi isti-
tuita una sezione di commissariato di pubbli-
ca sicurezza (o, quanto meno, che sia congrua-
mente rinforzato l'attuale organico della lo-
cale stazione dei carabinieri .

	

(15371 )

CRUCIANI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se sia (a conoscenza
che [nel liceo scientifico di Viareggio sono
state conferite sei ore di supplenza annuale
di educazione fisica a persona addetta ad u n
distributore di benzina, sprovvista di ogni e
qualsiasi titolo di studio, naturalmente senz a
interpellare gli insegnanti qualificati del luo-
go per l'eventuale !accettazione di ore in so-
prannumero;

per sapere (se ritenga che episodi del ge-
nere si concilino con la dignità che all ' inse -

gnamento dell'educazione fisica deve essere
restituita nella scuola ;

per sapere cosa !intenda fare per mette-
re ordine nel campo delle supplenze di edu-
cazione fisica, attribuendole in ogni caso ad
insegnanti qualificati, ed (evitando assoluta-
mente che siano conferite (a persone sfornite
persino di titolo di studio secondario .

(15372 )

CRUCIANI . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere :

qual è l'indice per ogni Distretto mili-
tare dell'aumento annuale dei giovani che
non si presentano alla chiamata di leva;

quanti sono i renitenti alla leva per i l
1965 ;

quali provvedimenti (si intendano .adot-
tare per eliminare il preoccupante astato d i
renitenza .

	

(15373 )

PELLEGRINO . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. — Per sapere se
è !a conoscenza della viva comprensibile e
giustificata protesta dei cittadini di San Vit o
Lo Capo (Trapani) utenti della R .A .I .-TV . ,
che si rifiutano di pagare il canone di abbo-
namento per l'anno 1966 perché l'ammini-
strazione dell'Ente televisivo s'è rifiutato fi-
nora di risolvere il problema della normal e
ricezione dei programmi televisivi in quella
zona .

Se non ritenga idi intervenire per una sol -
lecita e definitiva soluzione di esso problema
consentendo ,ai cittadini di San Vito Lo Cap o
di godere di un sì importante mezzo di pro-
gresso civile .

	

(15374 )

PELLEGRINO . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere se è vero che la pre-
sidenza dell'Ente acquedotto siciliano vien e
utilizzata dal titolare avvocato Ballatore com e
strumento di corruzione politica e di poter e
personale e di fazione sacrificando gli inte-
ressi generali dell'Ente ila cui gestione sott o
il Ballatore risulterebbe disordinata ed irre-
sponsabile con continue assunzioni di inutil e
personale !specie (di consiglieri comunali o d i
loro familiari 'disposti a barattare le propri e
convinzioni politiche con il posto all'E .A .S . ,
vittime di un miserabile gioco di corruttel a
che rende indegno di qualunque responsabi-
lità pubblica chiunque ne fosse l 'autore ;

per conoscere quante assunzioni, per
qualunque mansione, sono state effettuate dal
Ballatore lal,l'E .A .S. durante la sua gestione
ed i nomi degli assunti ;



Atti Parlamentari

	

- 20744 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 MARZO 1966

se non ritenga il Ministro d'intervenir e
sollecitamente per il ripristino della legalità
all'E .A .S . che sembra compromessa da un a
presidenza ignara dei suoi attributi e limiti .

(15375 )

PELLEGRINO . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. — Per conoscere .la
quantità di vino denunciata tardivamente nel -
l'annata in corso dai coltivatori produttori di
vino ie da 'altri operatori del settore, parti-
colarmente nella provincia di Trapani e pe r
comune e per conoscere se è stata controllat a
la legittimità d'ella provenienza .

	

(15376 )

PELLEGRINO, PEZZINO, CALASSO E

BRIGHENTI . — Al Ministro degli affari este-
ri. — Per sapere se sia vero che il corri-
spondente consolare nominato 'ad Olten, Sviz-
zera, del Consolato generale italiano di Basi-
lea iè uno straniero che per di più non cura
gli interessi dei nostri emigrati nella città d i
Olten, avendo financo delegato di fatto le su e
attribuzioni iad una donna puliziera dei local i
della missione cattolica locale ;

se non ritenga d'intervenire per chiarir e
la situazione e provvedere secondo legge al -
l'istituzione iad Olten di uffici e servizi adegua -
ti alle necessità della nostra numerosa collet-
tività colà residente .

	

(15377 )

PELLEGRINO E PICCIOTTO . — Al Mini-
stro della pubblica istruzione . — Per sapere
se non ritenga opportuno estendere agli inva-
lidi civili gli 'stessi benefici connessi ai pro -
fughi e altre categorie particolari, 'ai fini dell a
riserva dei posti nelle nomine per incarichi e
supplenze .

	

(15378 )

PELLEGRINO . — Ai Ministri di grazia e
giustizia e dei lavori pubblici . — Per sapere
a che punto si trova la pratica del finanzia -
mento del progetto del Palazzo di giustizia d i
Trapani 'e se non ritengano di provvedere a l
suo ulteriore definitivo corso per apportare
all'amministrazione della giustizia a Trapan i

strutture materiali decorose e funzionali pe r
una sua migliore ed iagevoile esplicazione .

(15379)

PELLEGRINO . — Al Ministro della di f e -
sa . — Per conoscere i. motivi oche ostano alla rei -
scrizione nei ruoli degli ufficiali del ragioniere

Giuseppe Como da Trapani ; quali sono i fatti

gravi di cui ,al d . r . 26 febbraio 1934 con
il quale 'fu disposta la cancellazione dai ruoli ,
e perché non sono stati contestati &l'interes-
sato ed infine Quale esito ha avuto nella dia -

gnosi e nelle 'conclusioni la visita del Collegio
medico legale dell'ospedale militare Ceno cu i
fu sottoposto nel marzo 1963 il suddetto ra-
gionier Como ;

se non ritenga che oggi iesistano tutte le
condizioni di legge per 'accogliere l'istanza
del Como tendente iaid ottenere la reintegra-
zione nel grado perduto .

	

(15380 )

FABBRI RICCARDO . — Ai Ministri della
agricoltura e foreste e della sanità . — Per sa-
pere :

1) se siano informati in ordine al grave
problema dell'inquinamento industriale dell e
acque da pesca, che è profondamente sentito ,
specie nella provincia di Milano, dove si ma-
nifesta in forme più dannose ed è in costant e
aumento, tanto dia porre in pericolo la faun a
ittica e la salute delle popolazioni contadine
e del bestiame ;

2) s'e – gin attesa delle conclusioni e degli
studi in corso, presso gli organi ministerial i
competenti, del progetto idi riforma del testo
unico delle leggi sulla pesca – non intendano
prendere misure atte a garantire l'osservanz a
delle norme già vigenti ;

3) quale conto intendano fare delle indi-
cazioni date in 'argomento dal V 'Congresso na-
zionale dei chimici dei laboratori provincial i
di igiene e profilassi, tenutosi in Roma nel
gennaio 1958, e dei numerosi convegni svol-
tisi presso le amministrazioni provinciali, con
la diretta partecipazione di studiosi ie di rap-
presentanti qualificati dei pescatori e degli in-
dustriali .

	

(15381 )

DURAND DE LA PENNE . — Al Ministro
della marina mercantile . — Per conoscer e
quali urgenti provvedimenti intenda adottar e
ai fine di procedere ad una decisa repressione
della pesca di frodo .

Nel far presente che non ostante le autore -

voli 'assicurazioni 'di tempo in tempo fornite ,
ed il preventivato rilevante impiego di idone i

mezzi nautici, Fil fenomeno non solo non è

stato contenuto, ma è in continuo preoccupan-
te aumento, l'interrogante segnala che l'ur-
genza d'i provvedimenti repressivi è piena -
mente giustificata dal fatto che la pesca di fro-
do distrugge la fauna ittica ed 'allontana l e

correnti turistiche rappresentate dai pescator i

sportivi, in superficie e subacquei, ma soprat-
tutto dalla circostanza che detta forma di ban-
ditismo rende insopportabili le già difficil i
condizioni di vita dei pescatori professionisti ,
i quali traggono dal mare l'unica fonte di vit a

e di sostentamento .

	

(15382)
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MATTARELLI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per conoscere
– con riferimento alla risposta fornita dal Mi-
nistro del lavoro all ' interrogazione n . 12215 –
se l'applicazione ai mutilati per servizio del -
le norme stabilite dalla legge 5 marzo 1963 ,
n. 367, per gli- invalidi di guerra, derivi ,
come sembra, dalle varie disposizioni vigent i
di equiparazione fra le due categorie ;

e in tal caso per quale motivo viene di-
sattesa la legge 5 maggio 1961, n . 423, che
affida all'Opera nazionale invalidi di guerra
la categoria degli invalidi per servizio, con
l'obbligo di fornire a questi ultimi tutte l e
forme di assistenza previste per gli invalidi
di guerra, quindi anche la qualificazione pro-
fessionale, la tutela giuridica ed il colloca-
mento obbligatorio al lavoro ;

e se sia esatto che gli uffici provincial i
del lavoro non possono esercitare, nei con -
fronti degli invalidi per servizio, le stesse
funzioni che esercita l'O .N.I .G. in favore de-
gli invalidi di guerra, soprattutto per l'av-
viamento 'al lavoro nello Stato 'e negli Enti
pubblici, in quanto la legge 24 febbraio 1953 ,
n. 142 – che lo stesso ministero del lavor o
considera decaduta – non consente ad un'am-
ministrazione pubblica di ricorrere contr o
un'altra amministrazione pubblica, in caso d i
mancata osservanza della legge sull'assun-
zione obbligatoria al lavoro .

	

(15383 )

MARCHESI . — AL Ministro dell'industria
e del commercio . — Per conoscere entro qual i
termini l'E .N.EL. preveda di assumere l a
consegna e la gestione degli impianti elettric i
del Consorzio Canale della Vittoria di Tre -
viso (decreto di nazionalizzazione 30 ottobre
1960, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale de l
28 dicembre 1964) e della Elettrica Lazzari s
di 'Spresiano in provincia di Treviso (decret o
di nazionalizzazione 18 gennaio 1965 pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n . 100 del 21 apri-
le 1965) .

L'interrogante desidera anche conoscere
quale trattamento econorriicoenormativo l'Ent e
intenda riservare al personale delle due im-
prese succitate, tenuto conto che, durant e
questa prolungata vacatio, in mancanza d i
definite responsabilità di direzione, né si è
applicato il contratto collettivo di lavoro dei
dipendenti dell'E .N.EL., né si è dato luogo ,
nonostante le sopraggiunte scadenze, a revi-
sione dei trattamenti aziendali . Si sono, in
tal modo, determinate situazioni che, danneg-
giando il personale, hanno anche reso e ren-

dono sempre più onerosa la successione del -
1'E .N.EL .

Infatti, mentre all'Elettrica Lazzaris si son o
operate inspiegabili riduzioni degli orari di
lavoro sì da rendere necessario il ricorso alla
Cassa di integrazione, il Consorzio Canal e
della Vittoria ha continuato ad esigere dall a
maestranza 'prestazioni di durata superiore a
quella contrattualmente prevista per i dipen-
denti dell'E .N.EL., per cui l'arretrato che
l'Ente dovrà regolarizzare, con decorrenza da l
giorno della nazionalizzazione, va 'facendos i
sempre più cospicuo .

	

(15384 )

DE LEONARDIS E DE MEO. — Al Mini-
stro del commercio con l'estero . — Per sa-
pere se è a conoscenza del grave disagio degl i
esportatori ortofrutticoli della provincia d i
Foggia per la mancanza in loco di un uffici o
periferico dell'Istituto per il commercio estero
(I .C .E.), e se non ritenga opportuno, in con-
siderazione del notevole sviluppo delle col-
ture ortrofrutticole registrato negli ultim i
anni, sopperire alla carenza accennata desti-
nando un funzionario del predetto Istitut o
permanentemente nel capoluogo .

	

(15385 )

SPINELLI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri . — Per sapere – premesso : che
con legge 10 marzo 1965, n . 122, è stata data
facoltà alle autorità civili statali e parastatali
e agli enti locali tutti di avvalersi dell 'opera
degli ufficiali medici per visite medico-fiscal i
ai loro dipendenti ; che l'articolo 5 di detto
provvedimento fissa la misura del compens o
da corrispondere in lire 3 .000 per ogni visita
eseguita, anche a domicilio, dagli ufficial i
medici e in lire 10.000, quando si tratti d i
visita medico-collegiale ; che per le identiche
prestazioni svolte da medici liberi professio-
nisti, sempre per conto di autorità civili sta -
tali e parastatali e di enti locali, i compensi
corrisposti raggiungono, nel migliore dei casi ,
le l'ire 800 per ogni visita eseguita anche a
domicilio, e le lire 4 .000 per la visita medico-
collegiale ; che tale è la situazione dei medic i
fiduciari dell'Amministrazione delle poste e
delle telecomunicazioni, dei medici fiduciari
di riparto dell'Amministrazione delle ferro -
vie dello Stato, ecc . ; che il Ministero del te -
soro, ripetutamente interessato per la riliqui-
dazione dei compensi su precisati nei con -
fronti dei .medici liberi professionisti, fin da l
1952, ha sempre fatto presente che « è in cors o
di elaborazione un regolamento per fissare l a
misura dei compensi che le amministrazioni
dello Stato debbono corrispondere ai propri
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medici fiduciari » suggerendo di evitare ogn i
iniziativa 'settoriale in materia da parte dell e
singole amministrazioni ; che, in pratica, con-
tinua a verificarsi l'assurdo che, se una pre-
stazione fiscale viene svolta da un ufficial e
medico, 'che è già coperto da un trattamento
economico per il rapporto di pubblico im-
piego in atto, il compenso, in applicazione
della legge 10 marzo 1965, n. 122, è, come
già detto, di lire 3.000 per ogni visita fiscal e
e di lire 10.000 per ogni visita medico-colle-
giale, mentre se la prestazione viene eseguit a
da un medico libero professionista il com-
penso è di lire 600-800 per ogni visita fiscale
e di lire 3.000-4 .000 per ogni visita medico-
collegiale – quali provvedimenti intenda adot-
tare per ovviare ad una ingiustificata spere-
quazione di trattamento economico, per l e
istesse prestazioni, tra gli ufficiali medici e i
medici liberi professionisti .

	

(15386)

PIGNI, ALINI E NALDINI . — Al Ministro
dell'interno .	 Per conoscere quali provve-
dimenti intenda prendere al fine di impedire
che agenti in borghese si frammischino a i
manifestanti, come è accaduto ancora una
volta a Roma, in occasione di una manifesta-
zione indetta dai dipendenti dell'A .C .I. fra
i quali numerosi contusi (in seguito alle ca-
riche della polizia che ha sciolto il pacific o
corteo dei dimostranti) hanno dovuto rico-
verarsi al Policlinico .

	

(15387 )

PIGNI, FRANCO PASQUALE E CACCIA-
TORE. — Al Ministro dell'interno . — Per
conoscere 'se ritiene normale la situazion e
venutasi a creare nel comune di Veglie (Lec-
ce), in 'seguito alle 'dimissioni di 15 consi-
glieri comunali su trenta e se non intenda
far 'applicare la legge, la quale sancisce ap-
punto la decadenza del consiglio comunal e
nel caso di dimissioni dì metà dei consiglier i
e la convocazione entro tre mesi di nuove
elezioni .

	

(15388 )

ALPINO . — Ai Ministri dell 'agricoltura e
foreste e della sanità . — Per conoscere l'elen-
co – e 'i relativi quantitativi – delle autorizza-
zioni, finora concesse o che 'si intendano con -
cedere, per importazioni di risone dall'ester o
nella corrente stagione . 'Si chiede :in partico-
lare d'i conoscere se e come siano stati dispo-
sti, sulle partite arrivate 'o in arrivo, i con-
trolli fitosanitari previsti dalla legge e se ri-
sponda gal vero la !notizia secondo cui sarebbe
stata accertata la presenza di parassiti nocivi
in talune partite .

	

(15389)

SGARLATA . Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per 'conoscere se intende
'comprendere l'istituto tecnico 'femminile sta -
tale di Siracusa 'tra quelli che nel prossim o
anno 1966-67, assumeranno, a norma del de-
creto 25 marzo 1963, n . 1500, indirizzi spe-
cializznati di economo-dietiste, dirigenti dei co-
munità, segretari di aziende, corrispondent i
in lingue 'estere .

La richiesta si basa sulle seguenti consi-
derazioni :

1) anche l'Istituto tecnico femminile d i
Siracusa come gli altri istituti 'necessita d i
una soluzione urgente per superare la situa-
zione critica che si è venuta. a creare in se-
guito alla riforma della scuola media ;

2) le condizioni ambientarli ed il note-
vole progresso sociale apportato dalla indu-
strializzazione alla Sicilia ed in particolar e
alla provincia di Siracusa lasciano prevedere
che l'e diplomate specializzate potranno trova-
re facilmente assorbimento nelle comunità
ospedaliere, nelle colonie, nelle O .N.M .I ., nei
brefotrofi, presso l'ispettorato agrario pe r
l'economia domestica rurale, nelle mense
aziendali e nell'amministrazione statale ;

3) l'Istituto tecnico femminile di Siracu-
sa dispone di ambienti 'ed 'attrezzature idonei
ad allargare le classi degli indirizzi specializ-
zati 'che gradualmente si andranno attuando ,
in quanto è dotato di laboratorio di fisica, la-
boratorio di chimica, di reparto 'di economi a
domestica convenientemente attrezzato, di .am-
bulatorio medico attrezzato per le esercitazio-
ni di igiene e di aule che potranno essere even-
tualmente trasformate in sala di dattilografi a
e di contabilità ;

4) le graduatorie provinciali 'e d'istituto
offrono da possibilità di personale qualificato
per l'insegnamento delle materie tecniche ;

5) d'istituzione di nuovi corsi 'è indispen-
sabile e decisiva per la sopravvivenza dell'Isti-
tuto tecnico femminile statale di Siracusa ch e
è uno dei più antichi, sorto nel 1879 come la-
boratorio-scuola 'e trasformato gradualmente
in seguito 'ad applicazioni di varie leggi i n
Istituto tecnico femminile .

	

(15390 )

MINASI . — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e dei lavori pubblici. — P'er sa -
pere i motivi per cui non furono ultimati i
lavori per la costruzione dell'edificio scola-
stico di Solano Inferiore che servirà anche le
frazioni di Favata e Faviali di Solano Supe-
riore (Reggio Calabria), da quattro anni ini-
ziati, mentre le scuole elementari sono collo-
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tate in ambienti antigienici e nocivi . Se in-
tendono disporre che i lavori vengano solle-
citamente ripresi e definiti .

	

(15391 )

MINASI . — Ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia . — Per sapere, nel rispett o
dell'autonomia del potere giudiziario, s'e vo-
gliano accertare le remore che attardano
l'espletamento del procedimento giudiziari o
promosso con denuncia dell 'assessore Sava-
rata Gabriele contro il sindaco del tempo in-
segnante Seicchitano del comune di Caulo-
nia (provincia di Reggio Calabria), anche
perché il sequestro dei documenti relativi d a
parte dell ' autorità giudiziaria ha bloccato l a
assegnazione dei lotti a Marina di Caulonia a i
rispettivi proprietari .

	

(15392 )

SGARLATA . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere l o
stato delle trattative esistenti tra la S .I .P . e i l
comune di Siracusa, in merito al problema
relativo al servizio telefonico della contrad a
« Isola » e delle altre località del comune d i
Siracusa .

	

(15393 )

SGARLATA . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere s e
risponde a verità che la Direzione central e
linee cavie impianti dell'Ispettorato general e
delle comunicazioni abbia esperito delle in-
dagini sulla popolazione residente nelle lo-
calità « Fanusa » e « Stabilimento balneare
Sayonara » (Fontanebianche) del comune d i
Siracusa, accertando addirittura, rispettiva -
mente 39 e 5 abitanti, inferiori cioè al minimo
richiesto per l'ammissione ai benefici dell a
legge 30 dicembre 1959, n . 1215, relativa alla
istituzione del servizio telefonico nella dett a
località .

	

(15394 )

VALITUTTI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere – premesso
che la stretta applicazione della norma le -
gale attualmente vigente in materia di con -
ferimento di incarichi di insegnamento d i
lingue straniere nella scuola media a inse-
gnanti elementari di ruolo che abbiano il re-
lativo titolo danneggia, a un tempo, le legit-
time aspirazioni degli insegnanti predetti e
ancor di più la scuola per il conseguente
conferimento degli incarichi di cui trattas i
ad aspiranti sforniti di titolo specifico – s e
non ritenga di dettare, nell ' imminente ordi-
nanza per il conferimento degli incarichi e
supplenze, disposizioni applicative della nor-
ma suddetta che consentano una più larga

utilizzazione di insegnanti elementari di ruo -
lo, forniti di titolo specifico, per l'insegna-
mento di lingue straniere nella scuola media .

(15395)

VALITUTTI . Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere quali motivi
ostino ad istituire un corso di laurea in lin-
gue e letterature straniere presso la facolt à
di magistero dell 'università degli studi di Pe-
rugia. Detta facoltà, che è al suo second o
anno di vita, ha istituito soltanto corsi in
italiano, pedagogia e vigilanza scolastica, co-
stringendo così gli studenti che intendono se-
guire il corso di laurea in lingua e lettera-
ture straniere a recarsi a Roma, Firenze o d
Urbino, con disagio e onere per loro e per
le famiglie .

A parere dell'interrogante, l'istituzione del
corso di laurea in lingue e letterature stranie-
re costituirebbe un utile completamento de l
magistero di Perugia, anche in considerazio-
ne del grande bisogno che ha in questo mo-
mento la scuola italiana di insegnanti co n
tale qualificazione .

	

(15396 )

VALITUTTI. -- Ai Ministri dell'interno
e della sanità . -- Per sapere se 'siano a cono-
scenza del fatto che l'amministrazione co-
munale 'di Amorosi (Benevento), ha privato
parte della cittadinanza – circa un terzo –
dell'erogazione ,dell'acqua potabile arrivando
persino a rimuovere gli impianti pubblici e
privati, nel silenzio delle 'autorità prefettizi e
e 'sanitarie. Ciò sarebbe già grave, in un
comune che per decenni è ,stato ,afflitto da tra-
giche epidemie tifoidee ; ma la cosa sarebbe
addirittura inquietante ove si consideri che
l'amministrazione comunale vi avrebbe pro -
ceduto nell'imminenza delle elezioni, e se-
condo criteri di discriminazione politica .

L'interrogante vorrebbe sapere quali prov-
vedimenti il Governa intenda prendere ,pe r
stroncare l'incredibile abuso, veramente in -
degno di un paese civile .

	

(15397 )

BASSI . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per sapere se è 'a cono-
scenza che il potenziamento del ripetitore TV .
di Erice non ha risolto il problema della
vasta zona d'ombra, alle pendici del monte
Erice, denominata Casasanta, popolosa pro-
paggine della città di Trapani, e se in conse-
guenza non ritiene di dovere invitare l a
R .A .I .-TV . 'ad istallare un microripetitore i n
zona idonea ad eliminare il lamentato in-
conveniente .

	

(15398)
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BUFFONE. — Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno . — Per sa-
pere se, allo scopo di avviare a soluzione il
problema idrico e fognante del comune di
Mongrassano (Cosenza), non ritenga dove r
disporre perché venga approvato il progetto
esecutivo del primo lotto di lavori .

	

(15399 )

BUFFONE. -- Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se non ritenga dover disporre per-
ché l'istruttoria dei ricorsi, in materia d i
danni di 'guerra, proceda con maggiore spedi-
tezza presso la Commissione centrale di cu i
all'articolo 20 della legge 27 dicembre 1953,
n. 968 .

	

(15400)

BUFFONE. — Al Ministro dei trasporti e
dell ' aviazione civile . — Per sapere se non
ritenga giusto estendere ai vecchi assuntor i
ferroviari con 5, 10, 15 e 20 anni di servizio
e che furono immessi in servizio in seguito
ad esami di idoneità, i benefici di cui all'ar-
ticolo 7 della legge n . 13 dei 1963 . « Inquadra-
mento, a domanda e per titoli, nei ruoli or-
ganici ferroviari dopo 5 anni di servizio e
senza sostenere altri esami » .

	

(15401)

BUFFONE. — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno . — Per
sapere se, tenuto conto dei motivi rappresen -
tati dalla giunta comunale di Cosenza, con de -
liberazione n . 668 dell'8 febbraio 1966, non
ritenga dover disporre perché l'area Cosenza-
Sila venga definita « Comprensorio turistico » ,
ai sensi della legge 26 giugno 1965, n . 717 .

(15402 )

BUFFONE. ---- Al Ministro dei lavori pub-
blici ed al Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno. — Per sapere se ,
considerato il precario stato di inabitabilità d i
molte case del comune di Altomonte ('Co-
senza) ; tenuto conto della natura argillosa
del terreno su cui sono costruite gran part e
delle abitazioni, nonché d'ei gravi danni pro-
vocati dalle ricorrenti alluvioni, non ravvi-
sano la necessità di disporre perché il prov-
vedimento di cui al decreto ministeriale de l
2'k marzo 1960, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n . 320 del 31 dicembre 1960, relativo
al trasferimento, a cura .e spese dello Stato ,
della zona denominata « Cuvella » di Alto -
monte, venga esteso ,a tutte le altre zone pe-
ricolanti del comune stesso .

	

(154031
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per conoscere - a propo-
sito dei motivi che avrebbero indotto l'ammi-
raglio Bardi a proibire l'affissione nell'albo
dell'arsenale marittimo di Messina di un co-
municato del sindacato difesa della C .G.I .L . -
quale sia con precisione la frase " contenent e
segnalazioni o inviti atti a turbare la disci-
plina e il regolare andamento del lavoro " di
cui sarebbe stata chiesta la eliminazione .

	

(3570)

	

« DE PASQUALE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
gli è noto lo stato di completo abbandono i n
cui trovasi il quartiere C .E.P. di Minissale
in Messina : malgrado la convenzione a suo
tempo stipulata tra il ministro dei lavori pub-
blici, il sindaco di Messina ed i presidenti del -
1'I .N.C .I .S., dell'I .N .A.-Gasa, dell'I .A.C.P., i l
quartiere è ancora privo di acqua, di luce, d i
strade, di scuola, di verde e di ogni altra
opera di urbanizzazione prevista dal pian o
urbanistico .

« Inoltre, 1'I .N.C.I .S. e la GES.CA.L. non
hanno ancora iniziato le costruzioni previst e
dalla convenzione .

« L'interrogante chiede di conoscere qual i
iniziative il Ministro 'intenda prendere pe r
indurre gli enti 'e gli istituti interessati ad
ottemperare agli obblighi loro derivanti dalla
convenzione .

	

(3571)

	

« DE PASQUALE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro delle finanze, per sapere 'se sia vero :

1) che sia stato 'deciso il trasferimento
da Messina in altra città dell'ufficio compar-
timentale dei monopoli di Stato ;

2) che sia stato deciso il trasferimento
da Messina in altra città del deposito ta-
bacchi ;

3) che sia stata 'decisa la chiusura della
manifattura tabacchi di Barcellona P . G. ;

4) che tali 'decisioni siano state prese
senza consultare i sindacati .

« L'interrogante 'fa rilevare la gravità di
tali misure, dirette a colpire la già depressa
economia della città e della provincia di
Messina .

	

(3572)

	

« DE PASQUALE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del turismo e dello spettacolo, per
sapere :

se sia a conoscenza che con letter a
n. 81482-pos . 19-F/002, del 17 novembre 1965 ,
la Direzione generale del turismo (Div . VIII )
ha trasmesso all'Azienda Autonoma di cura ,
soggiorno e turismo di Rimini « lo schema
di Regolamento organico 'del personale di-
pendente » con l'indicazione, chiaramente
espressa, che l'adozione integrale - o quan-
to meno l'adozione dei criteri .e dei limiti
ivi contenuti - di detto schema da parte de l
Consiglio di 'amministrazione, sarebbe stata
la condizione sine qua non 'per la +predispo-
sizione del decreto di approvazione ;

se non ritenga di dover considerare la
particolare gravità della 'suddetta lettera che ,
oltre a costituire una negazione dell'autono-
mia locale, contrasta con l'articolo 10 dell a
legge 20 agosto 1960, n . 1042, che esplicita-
mente 'demanda 'ai consigli di amministra-
zione la regolamentazione dello stato giuri -
dico ed economico del 'personale e non gi à
al Ministero del turismo. Gravità che diviene
tanto maggiore in quanto lettere analoghe
per tono e contenuto, sono state inviate - a
quanto risulta all'interrogante - a tutte le
Aziende d'Italia, per cui non si tratta di un
« caso limitato 'a Rimini », 'ma di un atteg-
giamento che sembra rispondere ad un pre-
ciso indirizzo assunto dalla Direzione gene-
rale del turismo .

« Ciò premesso d'interrogante chiede s e
non ritenga necessario un pronto intervent o
volto a tutelare le autonomie locali e i l
diritto dei consigli di amministrazione del -
le Aziende di regolamentare, nell'ambito de l
proprio autonomo potere discrezionale, l o
'stato giuridico ed economico del personale
conformemente alle esigenze e finalità turi-
stiche locali, nonché alle situazioni, partico-
lari 'derivanti da diritti precedentemente
acquisiti o da situazioni di fatto consolidate
nel tempo da parte dei dipendenti e non cer-
to per motivi ad essi imputabili .

« Detto intervento è 'di estrema urgenza ,
perché la presa di posizione della Direzion e
generale sopra denunciata, ha praticamente
bloccato la soluzione del problema degli or-
ganici, 'problema che 'si 'dibatte dal dopo -
guerra, e che almeno per l'Azienda di Rimi-
ni, avrebbe già potuto essere risolto ripor-
tando la tranquillità tra quei lavoratori ai
quali va in parte il merito dell'imponente
'sviluppo del turismo, ed ai quali dipenderà
anche lo sviluppo avvenire .
(3573)

	

« PAGLIARANI » .
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« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se sia a co-
noscenza del fatto che il commissariato d i
pubblica sicurezza di Sant 'Avendrace (Ca-
gliari), con cartolina del 10 febbraio 1966, ha
invitato a presentarsi al commissariato il fer-
roviere Fernando Pireddu, eletto qualche gior-
no prima membro della commissione intern a
del personale di macchina, con « diffida legge
sensi articolo 15 del testo unico, leggi d i
pubblica sicurezza, regio decreto 18 giugn o
1931 e 650 del codice penale » e senza alcun a
motivazione ; il giorno 11 due agenti di
pubblica sicurezza in borghese si presen-
tavano all 'abitazione del Pireddu e interro-
gavano la figlia 'su alcuni dati biografici de l
padre ;

per sapere se tali iniziative siano dispo-
ste direttamente dal ministero dell ' interno ,
assunte personalmente dal questore di Ca-
gliari o dovute al prolungarsi dell'inerzi a
burocratica che non ha esaurito il propri o
slancio dal 25 luglio 1943 ;

per sapere se non ritenga opportuno
(anche al fine di togliere dall'imbarazzo i
funzionari di pubblica sicurezza e di tran-
quillizzare quei lavoratori che abbiano ascol-
tato il discorso programmatico del Presiden-
te del Consiglio) chiarire in che senso le con -
vocazioni in questura e le visite della poli -
zia ai domicili dei rappresentanti sindacal i
siano un mezzo per promuovere la partecipa-
zione dei lavoratori al potere .

	

(3574)

	

« PIRASTU » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere in che modo intenda venire in-
contro all'ordine del giorno, che il consiglio
comunale di Cetraro (Cosenza) su propost a
del gruppo socialista ha votato all'unanimità ,
contro l'azione della ditta Fauni, che, rifiu-
tando ogni dialogo e trattativa per ricercare
soluzioni idonee ,ad alleggerire lo stato degl i
stabilimenti e le condizioni dei lavoratori e
ostentando atteggiamento ricattatorio, ha
creato nella popolazione vivo malcontento e
nel paese una situazione insostenibile . Per
sapere 'se non intenda promuovere un incon-
tro con tutti gli amministratori ed esaminare
nel corso 'dello stesso le 'misure e i provvedi -
menti necessari per garantire i diritti di
chi lavora e gli interessi dell'intera popola-
zione .

	

(3575)

	

« PICCIOTTO » .

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell'agricoltura e foreste, dei lavor i

pubblici e dell'industria e commercio, per
sapere se sono a conoscenza del malcontent o
dei produttori agricoli e delle popolazioni

della 'Maremma e delle proteste unitarie degli
enti locali 'della zona a seguito della notizia
ufficiosa diffusa dalla Camera di commercio
dI Grosseto che il Governo avrebbe deciso di
non finanziare il progetto di irrigazione del
comprensorio di Riforma a suo tempo predi-
sposto dall'Ente Maremma .

« Gli interpellanti sottolineano la gravità
di tale scelta di politica agraria e di investi -
menti in agricoltura che viene a portare u n
nuovo colpo all'economia della provincia d i
Grosseto e delle zone limitrofe caratterizzat e
da una perdurante stagnazione economica ; che
toglie valide prospettive di sviluppo alle mi-
gliaia di piccole aziende contadine sorte co n
la riforma fondiaria e a quelle preesistenti ,

le quali non producono un reddito sufficient e
per il carattere prevalentemente cerealicol o

delle colture; che limita le possibilità di la-
voro 'per le migliaia di disoccupati ivi esi-
stenti e preclude serie possibilità 'di sviluppo
industriale della zona che può progredire ne l
campo industriale, come dimostra un altro
studio-progetto dell'Ente Maremma, soprat-
tutto in connessione con le trasformazion i
agrarie .

« Gli interpellanti ricordano che il pro -
getto predisposto dall'Ente Maremma – ch e
con le opportune aggiunte e modifiche pro -
poste dagli enti locali interessati potrebb e
estendere i propri benefici effetti anche a

zone delle province di Pisa, Livorno, Viterb o
e particolarmente a quella di Siena – preved a
la irrigazione di oltre 80 .000 ettari di terra

interessanti decine di comuni della pianura ,
della collina e della montagna ; la costru-
zione di 5 impianti (mediante dighe e invas i
in vari corsi d'acqua) per la produzione d i

energia elettrica con capacità produttive d i

146 milioni di chilowatt all'anno e una spes a

complessiva 'di circa 57 miliardi di cui 7 a

carico di 'privati .

« Gli interpellanti nel sottolineare che l a
realizzazione di tali opere favorirebbe consi-
derevolmente lo sviluppo della economia d i
una vasta zona depressa che la legislazion e

speciale 'per le zone depresse del centro-nor d
non ha sinora determinato, domandano a i
ministri interpellati se non intendano – nel
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quadro di una politica di riforme e di investi-
menti in agricoltura protesa alla realizzazion e
di opere fondamentali che migliorino le con-
dizioni ambientali generali e tendente a fa-

vorire lo sviluppo della piccola azienda con-
tadina associata – rivedere le decisioni even-
tualmente adottate e predisporre gli atti ed
i finanziamenti necessari per una, seppur
graduale, attuazione del piano di irrigazion e
della Maremma predisposto dall'Ente Ma -

remma oggi ente di sviluppo agricolo ope-
rante in Toscana .
(736) « TOGNONI, GALLUZZI, Rossi PAOL O

MARIO, PALAllESCHI, GIACHINI ,
MAllONI, BARDINI, GUERRINI RO-

DOLFO, BECCASTRINI, DIAZ LAURA ,
RAFFAELLI, BERAGNOLI, SERONI ,
MALFATTI FRANCESCO, BIAGINI» .
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